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Sherry Jackson e il suo fedele amico 
nel film cc L' amore più g rande del 
mondo ,. (cc Come N ext Spring ,.) un 
Trucolor della Republic diretto da 
R. G. Springsteen e interpretato da 
Ann Sheridan, Steve Cochran. Wal· 
ler Brennan. Sherry Jackson e Ri-

chard Eyer 
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SI GIRA 

Si prepara una scena di «Difendo il mio amore» con Gabriele 
Ferzetti e Martine CaroL Accanto alla cinepresa il regista Vincent 
Sherman; in fondo, Giulio Macchi regista per la versione italiana 

IN ITALIA 

CINECITTA' 

Tolò lascia o raddoppia _ b. n. 
Produzione: Athena Cinema­

tograf ica _ Regia: Camillo Ma­
strocinque _ Interpreti prin ci­
pali: Totò, Mike Bongiorno, 
Dorian Gray, Carlo Croccolo -
Genere : comico. 

IN.CI.R. 

I girovagh i - Ferraniacolor­
Supercint'scope Produzione: 
"i Il ani -Hossini Film _ Regia: 
Hugo Fregonese Interpret i 
principali: Peter l st inov, Carla 
Del Poggio, Abbe Lane _ Ge­
nere : dra mmatico . 

L o spadaccino misterioso _ 
F err an iaco I o r-Cin epa n oramic 
Regi a : Sergio Grieco - Interpreti 
principali: Frank Latimore, 
Fiorella Marix, Gerard Landry, 
Ta m ara Lees, Enrico Glori 
Genere : cappa e spada. 

PISORNO 

Selle canzoni per se tte sorelle 
- b. n . _ Produzione : Pisorno -
Hegia : Marin o Girolami _ In ­
terpreti principali: Cl audio Vil_ 
l a, Ennio Girolami, Giorgio Gan­
dos, Elliana Padé, Nanda Pri -
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mavera, Dante Maggio, Silvio 
Bagolini, Carlo Delle Piane, Pie­
tro De Vico, Laura Tavanti -
Genere : senUmenfale-musicale. 

TIT ANUS-F ARNESINA 

Difendo il mio amore - b. n. 
Produzione: Tita nus film-Te­

nuggi film (co-produzione italo­
francese) _ Interpreti principali; 

. Martine Carol, Vittorio Ga­
sm an, Charles \ anel, Gabriele 
Ferzetti, Cecyl Trya n _ Genere : 
dra mm a tico. 

C'om ini e lupi - Cinemascope­
Enstmancolo r _ Produzione as­
soc ia t a : Titanus-Trionfalcine -
Regia : Giuseppe De San ti s -
Interpreti principa li: Si!yana 
~rangano , Yves Montand, Pedro 
Armendariz _ Genere : dramma­
tico. 

ESTERNI ALL'ESTERO 

L'ottava m eraviglia - Ferra­
ni acolor-Cinema Scope _ Produ­
z ione: B.M.B. - Regia : IndI'O 
Montanelli , Arnaldo Cappellini 
_ Interpreti principali : dal vero 
- s i tratta di una. serie di cor­
ri spondenze cinematografiche gi­
rate nell 'America d e l Sud, negli 
St a ti U niti, Europa , Africa, Asia 
- Genere: documenta ri s tico. 

P l' .ru. _ Ferraniacolor-Cinema­
Seop': _ Prod u zione: L ux Film 
- n '~alizzato da ~lario Crayeri 
ed Cnrico Gras _ I n t erpret i prin_ 
cip ~Ji dal vero - Genere: docu­
nH' ·n t a ri s tico. 

El/iena e gli uomini - Techni­
color-E u ropascope _ Produzione: 
Electra Film-Franco London 
:;"ilm-Film Gibé (i t a lo - francese 
- Reg ia: Jean Renoir _ Interpre­
ti principali: Ingrid Bergman, 
Jean Marais, Mel Ferrer, Dora 
Doll, Jean Richa rd , Lise Bour­
din _ Genere: drammatico. 

Tormento d'amore - b. n. Ci­
nem a -Scope _ Produzione: ~'1i­

siano-Sabatello- Union film (co­
produ z ione ita l o-spagnola) - Re_ 
gia : Claudio Gora e Leonardo 
Barcolici _ Interpreti principali : 
Marta Toren, Mass imo Serato, 
Arnoldo Foà - Genere: dram­
matico . 

Il ponte dell'universo - lungo­
metraggio a carattere documen_ 
taristico diretto da Alessandri e 
girato nel Mes sico. 

Terra del fuoco - lungome­
traggio a carattere documenta ­
ri stico diretto da Padre Alberto 
De Agostini e girato in Ferra­
niacolor a l Polo. 

NOTIZIARIO 

STATI UNITi 

David Lean sarà il regista di 
The Bridge Over lhe RiVe!" 
K wai, u n film Columbia. 

Jack Palance sarà l'interprete 
di The Lonely Man, un film di­
retto da Henry Levin per la 
P a ramount. 

Spring Reunion, diretto da 
R obert Pirosh, sarà interpre t ato 
da Betty Hufton e Dana An­
drews . 

Th e Inlruder è il nuovo film 
che Irving Rapper dirigerà per 
l a All ied Artists. Lind sley Par­
son, il produttore, è in tratta­
tive per Edmund Purdom che 
nel film dovrebbe avere il ru olo 
di un assassino maniaco. 

La Melro Goldwyn Mayer 
avrebbe propost o a Fernandel 
di interpretare un film accan­
to a l comico a m e rican o Danny 
I{aye ; ness un o deg li interessati 
desidera che per il momento si 
parli di ques t o progetto; s i sa 
tutta \"Ìa che Fernandel, pl'ima 
di dare un a r i spos t a, vu ole leg­
gere la scenegg iatura che è in 
prep a raz io n e . 

.)Jarylin ]t onro/! e Uon .\lur­
ray ( interpl'ete a Broadway di 
"La rosa tatuata" saranno pro_ 
tagonisti del film Bus Stop. 

Dick Powell produrrà e diri­
gerà per la 20th Century Fox 
un film tratto da l romanzo 
Sfika di Loui s L ' ,-\mour; la vi­
cenda è ambientata in .-\.lasku, 
alla fine del secolo scorso. 

GRAN BRETAGNA 

Sir John Gielgud, noto attore 
shakespeariano comparso su llo 
schermo solo in Giulio Cesare 
e in Riccardo lIl, interpreterà 
accanto a Jenn ifer Jones una 
n u ova versione de La fam iglia 
Barretl , per l:l regìa di Sidney 
Franklin . Bill Travers sarà Ro­
bert Browning. 

FRANCIA 

François Perrier e Françoise 
Arnoul saranno gli interpreti 
del film Tre fidanzale su un 
vulcano, che Pierre Kast ini­
zierà nel prossimo lugli o . 

Danielle Darrieux sarà presu­
mibilmente la protagonista fem_ 
minile del film Kean tratto d a l­
la commedia omonima di 
J. P. Sa rtre. La regia verrà af­
fidata a Vittorio Gasman che 
nl:" sarà anche l'interprete prin­
cipale. 

CINEMA 

L. 2.200 
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LA CENSURA CINEMATOGRAFICA 
MINACCIA 
LA LIBERTA' 
DI STAMPA 

DA UH RAPPORTO 

DELlA 

MOTIOH PICTURES 

ASSOCIATIOH 

"L 
iberfà di religione, di paro/a, di stam­

pa, e diritto di petizion e, Il Con­
gresso non farà ne sU ll a l egge pel' il 
r iconoscimento di qual s ia s i rel igione 

o per proibirne i l libero culto; o per l imitare 
la libertà di parola, o di s tampa, o il diritto 
per il popolo di riunirsi in forma p ac i fica, e 
di inolt l'are petizioni al Governo per la ripa_ 
razionc di torti subiti", 

Di q u est o primo emendamento alla Costi­
t uzione degli Stati l'nit i, in .-\.merita, da un 
po' di tempo si ente parla r e spesso, e se 
ne sente parlare proprio in proposit o del 
cinl'ma, 

Quando, nel 1952, la Corte Suprema presc 
in esame il ca w de « Il Miracol o :t di Hosse L 
lini che la c('nsura di New York a\'('\'a proi­
bito, il punto principale 'U cui s i volse il 
dibaltito, fu quello della costi tu zionali t à dci 
PI'o , '\'edimento, La Co rte Suprema in f in e. ~(a . 

bili" a che il eiuema e r a 4. m e mbro ,. ddla 
stampa, protetta questa dal primo e dal 
quat tordicesimo exnendamento, 

c Il ~!iracolo :> l'ebb e Yiuta, ma non pCI' 

Il regista O tto Preminger e Frank Sinatrà durante la lavorazione di " L'uomo dal 
braccio d'oro " (" The Man with the Golden Arm ,, ); un film che ha dato un altro 
spiacevole « pugno nello stomaco ,. alla delicata ipocrisia censoria. Preminger, per 

nulla intimorito, girerà in primavera lo scabroso " Bonjour tristesse " 

q u esto furono conferiti di r ettamente a i film 
le stes e immu nità de ll e q u ali godono g io r­
nali, rivi s te, radio, t el evis ione , Praticamente 
i l problema ri mane,' a inso lu to , 

Oggi, a distanza d i ann i, u n caso analogo 
sta att irando l 'a ttenzione del pubblico, La 
cen 'u ra di New York ha pr oibito la pro i('­
zione del fi lm « ~Iom and Dad » se non ye[T il 
tagliata u na sequ enza defi n ita « indecente ).. 
che m ostra la na scita reale di un bambino, 

Il legal e d e l film , mr, Ephraim S, L OlJdon, 
lo ste so che vinse il caso de « Il i\lira co l o " , 
ha s[XJstato la q u estione della pOl'n ografia 
del f ilm alla co~liluzionalità del pro n 'ed i­
mento c, rifa cen d osi alla decisi on e de l 1932, 
ha posto tre quesili a ll a SuprE'ma Cor[(' , 

1) Pu ò la legge di eel)su l'a ci n ema tO~I'a fÌl'a 
di :\e '" Yo rI; imporre a nticostitu zionali limi­
t az ioni preve nti\'{' a lla Iiberlà di ('spre'si<lnc" 

2\ Può la legge di N('w Y od; pri\' :I1 '" 
proprietar io di film del do vu to 1)['(' 'e :;~,J <li 
legge"! 

:n ImpolJendo ull a l assa su l d iritl o d: ,·, L 
municazioI\e, l a legge di Xc\\' York 11 0 11 ,' ",i !­
tui~('~ un a "j olazione all~ gUI'Hl1 z i l..· t' o :--lilu ­
zion:tli di libertà di co muuica z iolle',' ,, " PII , i 
può chiede re a n ess un o d i comprare i tlil' i tl i 
di parola c di stampa garnnliti dalla Co,li ­
luzi o!le », ha detto E, S, LOIlt!Ol1, 

Ancora Ull a volta perciò la Su prema orl(' 
è ch ia mat a a riso lvere u n caso che si pre­
sta a m olte int e rprelazioni, e che nOIl malh'a 
di a ll a rmare proprio p er la s u a fluidilà, 

E' di questi g iorni anche un indiri zzo dl:II:\ 
.\lot io u Pi ct ure Assoc ialion of A11)('I'iC':1 alla 
So tt ocommiss io n e Giudiziaria , Diritti Costi­
tuzionali, iu cui s i richiama l'attenz i()ne' ,ui 
pericoli c sulle consegueuze d i ulla CClJ~ur" 

ci nema t ogra f ica, 

Come st ab i lito dall'Alta Corte nel Hl;;:!, il 
cinema fa parte della stampa - s i (' ddlu --- o 

e la stampa grazie al l e {'mEudaJ1l(' nto fiod,' 
di og ni immuuità di restrizione, C,'nl,' mpo­
raucamente però, l a ceIlsura cin{'mal of!ra ricil 
n o n è m a i s tata dichiarala anl icoslil u z io lJak, 
anzi è legali zzata iu a leuni Stati c i\!uni ­
cipa! ità, 

In pratica perc lO l a liber til tiel c inema ('!re 
la Co rle ha definit o c~scre parte della ~t:l\n­

pa. JlUò y('[[ire limitata, ;-;(' dCl'iya chi:\l':t­
ment e che la libertil di oglli m ezzo di eSI' I'es ­
sioue potrebbe e~sere l imitat a , non C"('I,,lnci 
alcu na giustificazil'ne costitu zionale clre la 
diffe l'ell z i in uno o ndl'allro , 

O t u tti i membri della s tampa 50 11 0 li bl'ri, 
o t u tti so n o soggetti alla censu ra , 116 P 0;-;SO Il O 

essere i n parle liberi e i n parte contro l lali 
a seco n da del gi u d iz io cii q u alcu n o , 

Ecco allora i l gra n de pel'icolo anche per I:l 
sta m pa; una porta apert a :t1 la cen sura go_ 
\'('rnat i" a o pol itic a , 
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Questo il punto centrale del rapporto Mo­
ti on Picture Ass., che n on manca però di ana­
lizzare e di mettere in luce anche tutti gli 
altri svariat i nei della censura cinemato­
grafica americana . 

Censura, significa negli Stati Un iti, uno 
statuto o un ordine che richiede la proie­
zione del film dinanzi ad una commissione 
governat iva, perché venga esaminato e riceva 
l a licenza prima della sua distribuzione o 
programmazione. Il Governo Federale non 
h a un a su a censura; ma cinque Stati (New 
York, Pennsilvania, Maryland, Virginia, Kan­
sas) e m olte l oca lità hanno proprie leggi che 
l a istituiscono. Stabilire qu a nte siano e co me 
v e n ga no appl icate è pratica mente im p ossi ­
bile. Tipico il caso di « Pinky,. che nella 
città di ~l arshall (Texas) l'i spolverò alcuni 
ordini di censura, fino allora m ai applicati o 
minima m ente presi in considerazione. Tutto 
quindi dipende da l ocali gruppi politici o r e _ 
lig i os i, e t a lvo lta dall'umore di qu a lch e j,n­
carica to. 

Per avere un'idea della competenza d e i 
censori in general e e di quelli di Marsh a ll 
in particol are (solta nto lo Stato di New York 
pretende l a loro ammissione per concorso), 
sfogliamo il rapporto presentato a lla Corte 
Suprema durante il caso « Pinky » . Alcuni 
hanno confessato di non aver letto un libro 
d a due , tre anni. C'è chi in vita sua n on si 
era mai allonta nato da Marshall e chi non 
aveva m a i varcato i confini del Texas, e in fi _ 
ne molti avevano vi sto un sol o film n ell o 
spazio di quattro, cinque ann i. 

Poi ci sono le spiegazioni, se cos ì possiamo 
chiamarle, al pe rché di d eterminate cen sure. 
Llo)"d Binford, di Menphi s , Ten ., condannò 
un film, dichi ara nd o : « N o n s i deve rappre­
sent a r e ni e nte su Jesse J a mes ». 

1\1 iss Christine Smith , censo re di Atalanta, 
inte rrogata sul perché della condanna di 
« L ost Boundaries », ri s p ose candidamente: 
« Per nessuna ragione particola re » . 
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e La vergine sotto il tetto. (. The Moon b Blue.) è un film di Otto Preminqer ·; he ha 
avuto molte noie da parte della censura americana: si diceva letto al letto e verqiD. 

alla vergine 

e n seme della violenza. (. Blackboard Junqle.): siamo nell' ambito dei film • indesi­
derabili. per il puritanesimo tradizionalis1a 

Nell'Ohio, qualche tempo fa, da uno scritto 
fu ro no taglia te queste parole: «I film s o no 
il divertimento democratico di un popolo de­
m ocratico . Questo popolo è il miglior giudi­
ce per decidere quello che è adatto a sé. 
Esercita una censura naturale, recl a mizzan­
do i buoni film e boicottando i ca ttivi . Ogni 
f o rma di censura in più è superflua ,.. I cen­
sori dell'Ohi o le a\'evano tro v ate pericolose 
perché « II popolo non è il miglior g iudice 
per se stesso. Se lo fosse stato, la censura 
non si sarebbe mai res a necessa ri a . Il po­
polo n on è adatto a giudicare per sé. Le 
statistiche dimostrano che so ltanto il 10 % 
del popolo è formato da persone pensanti, il 
15 % pensa di rado, e il 75 non pensa affatto. 
Molti film disgustosi e discutibili proibiti 
n e ll 'Ohi o, sono permessi negli Stati che n on 
hanno censura. Questo prova che il pubblico 
non è il migl ior giudice,.. 

L a mi s ura per condannare un film è per­
c iò m o lto e last ica, e l'Alta Corte è stata chia­
mata spesso a gi udicar e questa misura. 

Definizioni di questo genere « Pregiudizie­
voI e ai migliori interessi del popolo » , ( f u 
u sata per « Pinky » nel 1952), « imm orale » e 
« tendente a corrompere l a mora lità » (<< La 
Ronde » 1954), « osce n o, indecente o immo­
r a l e o tale da t ender e a sca lza r e o a CO rI'om­
pere la mOI' a lilà », (<< The Moon is Blue », 
1955), so n o state g iudica t e indefinite e va­
g he per proibire un f ilm. 

Perciò se la ce n sura in sé n on è s t ata sop­
pressa, e se la condanna di alcuni film è 
sta ta revocata so ltan to per poca chiarezza 
di statuto, è evidente che - continua il 
rapporto -, « uno s tatuto chi a r a mente se -

gnato, studiato e applica to per impedire la 
proiezione di film osceni, può essere costi­
tuzionale ,. . Ed è q u esto primo passo verso la 
limitazione di una libertà che impressiona e 
allarma . 

C'è chi ha detto: « La d ifferenza tra cine­
ma e stampa vera e propria, radio, ecc. sta 
nella maggiore influenza che un'immagine 
può avere sul pubblico ,. . 

La definizione divi e ne irragionevole se si 
pensa alla massa enorme di illustrazioni at­
tuali s u gio rnali e riviste. Si potrebbe arri­
' -are perciò all'assurdo di una immunità con­
d iziona le, e a l veder controllata la parte 
fotog r afica di un servizio e non l'articolo 
che l'accompagna. 

Per non parlare poi della televisione. Qui 
verame nte c'è del ridicol o. Film tagliati dal­
Ia censura prima di essere proiettati in locali 
p ubblici, dove si paga un biglietto per en­
trare e dove tutti possono informarsi in 
precedenza sull a moralit à dello spettacolo, 
appa iono invece nella l o r o edizione integrale 
in ogn i casa, sull o sch e rmo televisivo. 

Il primo e mendamento viene cos ì appl i­
cato a seconda del mezzo di espressione, o 
p e r meg li o dire, nel caso cinema, può non 
v en ire applicato affatto . 

E, conclude il rapporto della Motion Pic­
ture Ass., « storica mente è dimostrato che 
quando un mezzo di espressio ne è minac~ 
ciato, tutti gli altri so no in pericolo~. 

w. Y. 



I NI 
INCHIESTA DI RICCARDO REDI 

PARTE PRIMA L'agitazione delle calegorie. 
Le dichiarazioni di Umberto 

Sacripante, Aldo Vergano, Renato Chiantone, Clau­
dio Rocchi, Andrea Checchi, Amedeo Caslellazzi. 

Nei periodi di cr isi ogni defic ienza 
organizzativa, artistica e sindacale ac­
quista maggiore evidenza . SeI vasto 
panorama di problemi cinematografici 
che si stanno proponendo e discutendo, 
quello degli altori si dimostra partico­
larmente aggrovigliato. Molte riunion i 
sono state fatie, pare<;chi ordini de l 
giorno vennero approvati, ma avere 
una precisa visione di quanto gli at­
tori vogliono e chiedono, appare sem­
pre piiI. difficile. "Cinema" s i è pro­
posto d i forn ire a i lettori, attraverso 
precise ed autorevoli dichiarazioni, un 
quadro completo dei problemi dei 
lavoratori dello s pettacolo e delle lo ­
r o organizzazioni sindacali. Cont iamo 
perciò che la nos tra inchiesta possa 
condurre a risultati di chiarificazione 
generale qua li meritan o non solo dei 
la oratori, ma d egli artisti <;he - co­
me gli ingles i dicono - fanno parte 
della "spiritual banch" di llna nazione. 

Circa un mes e fa un giovane attore i taliano, 
notissimo, bello e abbastanza promettente, in­
tervistato alla radio nel corso di una trasmis­

sione di varietà, dopo aver parlato della sua car­
riera e del prossimo fidan zamento, ha dichiarato di 
volersi dare al teatro. Era un attore di cinema, 
natura.lmente, scoperto e lanciato dal cinema, abi­
tuato ai fac ili guadagni del cinema; eppure vuole 
darsi al teatro . 

Non sappiamo se sia una semplice moda, se sia 
snobismo o un fenomeno da studiare più attenta­
mente; il fatto è che Eleonora Rossi Drago ha 
voluto darci una prova concreta dei suoi sforzi per 
divenire attrice teatrale, che Alida Valli sta gi­
rando l' Italia con una compagnia, che Andrea 
Checchi tiene sul tavolo copioni d i commedie e 
di drammi di Sartre, che i ' qiovani attori diplo­
mati dal Centro Sperimentale invece che assediare 
le produzioni cinema10graIiche per ottenere una 
particina in un film preferiscono dire poche bat­
tute in uno degli infiniti lavori che ci sta offrendo 
questa in teressantissima stagione teatrale romana. 
Che Significa tutto questo? Che i topi abbandonano 
lo nave prima che affondi, come diceva, sempre 
alla radio, un'attrice che prendeva la via dello 
esilio? O che gli attori che amano veramente lo 
loro arte sentono ogni giorno di più l'insoddisfazione 
per questo cinema fatto di fUmetti semi-umoristici, 
semi-pornograhci , semi-in telligenti? Sono solo due 
facce della stessa medaglia . 

Naturalmente, oltre a quelli che riescono ad 
abbandonare lo nave, vi sono anche quelli c he 
rimangono abbandonali al loro destino. E bench è il 
naufragio non sia ancora avvenuto ed anzi tutte 
le nostre speranze ci faccia.no ancora vedere che 
lo salvezza sia possibile, per molti e molti lo 
situazione è divenuta grave~ Le epoche di crisi 
sono caratterizzate da favolosi guadagni di pochi 
e dalla disoccupazione dei più; nel cinema i po­
chi film che si fanno divengono sempre più costosi. 
i divi arricchiscono ad ogni minuto che passa, e 
contemporaneamente aumenta il numero dei poveri. 
Non spaventi la parola: tanti vecchi attori che non 
lavorano, che non hanno mai avulo la possibililà 
di accumulare delle fortune, sono poveri. 

La cronaca registra un'agitazione, un'assemblea, 
parecchi memoriali rpediti, alcune smentite ed un 
coro di proteste. Noi abbiamo cercato di sbrogliare 
un po' lo matassa e di ricostruire lo s ituazione. 
Ma innan.zitutto ci si permetta d i elencare gli ult imi 
avvenimenti. A metà gennaio si riuniva alla Casina 
delle Rose a Roma il Terzo Congresso degli attori 
professionisti, promosso dal SIndacato a ttori de lla 
FILS. Al tavolo della presidenza sedevano Che chi , 
Leda Gloria , Sacripante. La sala era gremita di 
aUori : ma invano uno spettatore estraneo vi avrebbe 
cercato le note facci e dei celebri divi dello scher­
mo. le c facci e da dieci milioni e più~ , come dice­
vano i presenti. La maggior parte degli intervenuti 
erano piccoli attori; attori che avevano dedicato 
tutta la loro vita al cinema, che avevano forse una 
volta conosciuto tempi m igliori. 

La seduta fu, inutile dirlo, un coro di proteste. 
Contro gli organi di governo che non fanno rispet­
tare a sufficienza le leggi, contro l'invasione degli 
attori ..stranieri , contro i produttori che spendono 
cifre folli per pagare i divi , con tro i divi che incas­
sano compensi favolosi . Qualcuno accusò De Sica 
di aver guadagnato 64 milioni in 14 giorni e il 
giorno dopo De Slca smentì la cifra sui giornali. 

Qualche giorno dopo un settimanale pubblicò 
u n'altra notizia interessante : all 'ANICA i produt­
tori si era.no riuniti ancora in dicembre ed ave· 
vano deciso di prendere energiche misure per ri­
durre i costi degli attori. Avevano preparato una 
specie di tabellina-calmiere, che divideva gli attori 
in categorie e stabiliva per ciascuna catego ria i 
compensi massimi. Si era giunti pers ino, dicevano 
tal uni informatori. a parlare di partecipazione deqli 
attori agli utili d e l film. 

Poi vi furono altri fatti marginali. La notizia che 
pure Renato Castellani stava cercando dalla strada 
gli interpreti principali del proprio film , minacciò di 
riaprire il coro di proteste che già aveva accom­
pagnato la scelta di De Sica. I due interpreti de 
c Il Tetto ~ infatti erano stati indicati quasi come 
nemici pubblici dagli attori riuniti alla Casina 
delle Rose. 

Che significano tutti questi avvenimenti? Sono que­
ste proteste infondate, oppur~ c 'è veramente qual­
co~a che non va, qualche legge non rispettata, 
qualche diritto calpestato? Non abbiamo voluto 
prendere le parti di nessuno; ma poichè siamo 
convinti che nelle rivendicazioni degli attori d isoc­
cupati v i siano molte cose giuste, abbiamo voluto 
condurre una piccola inchiesta tra le persone che, 

per un verso o per un altro, potevano illuminare 
il problema. Anzi i molti aspetti del problema: gli 
a ttori stranieri, gli attori occ asiona.!i , gli a tlori 
c presi dalla strada », lo mancanza di aUori, lo loro 
preparazione professionale , il doppiaggio, l'Albo 
degli attori, le alte paghe. 

Forse ognuno di questi aspetti avrebbe meritato 
un'inchiesta a sè; ma non bisogna esagerare . Sia­
mo convinti che le risposte che abbiamo raccolto 
ci consentano fin d 'ora delle u tili conclusioni. E con 
c iò cediamo lo parola ai s indacalisti , agli attori, 
ai registi , ai manogers, ai doppiatori , ai tecnici 
del suono e, naturalmente, a Vittorio De Sica. 

UMBERTO SACRIPANTE 

a ttore, segre ta rio de l Sindaca to Nazionale 
Allo ri C ine ma togra fici de ll a f, l.l.S. 

I l nostro Sindacato riunisce ciIca o O a ttori cine­
matografici professionisti; e consideri mo tali 
coloro che dimostrano d i esercitare rea lmente 

questa a ttività e vivono esclusivamente o pre va ­
lentemente dei proventi di essa. Non ch iud ia mo le 
porte all 'immissione di elementi giovani c he g iun­
gano alla professione da qualSias i pa rte , che ven­
gano dal Centro Sperimentale, dalle Accade mie, 
dalle stesse filodramma tiche. Chiunque d imostri di 
voler iniziare una attività seria e continua tro verà 
le porte del sindacato aperte_ Siamo solo contrari 
ad ogni forma: di dilettantismo, agli atto ri impro v­
visati o c presi dalla strada ~ , che poi vengono 
abbandonati a se stessi, rimangono senza un me­
stiere, spostati , e costituiscono un danno pe r lo 
categoria. 

Fino al 1949 il nostro sinda ato ha intrattenuto 
con lo produzione dei rapporti molto cord iali. Ab­
biamo o.fiancata i produ ttori e ci siamo s chierati 
con loro fino quasi al punto d i confonderc i con 
loro; avevamo una méta comune: ricostruire il 
cinema italiano. Raggiunto l'obbiettivo sono sorti j 
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contrasti, determinati dalla diversità di interessi. 
Ormai da parecchi anni noi ci battiamo per otte­
nere un contratto nazionale, come è stato stipulato 
con l 'ANICA da tutti gli altri sindacati di categoria. 
Se tale accordo fosse stato raggiunto, noi oggi non 
saremmo in agitazione; tutti i problemi non risolti, 
che oggi creano motivo di contrasto tra noi e i 
produttori, trovavano lo loro regolamentazione nella 
propos ta che noi abbiamo presentato all'ANICA fin 
dal '47: in essa si regolava persino l'afflusso e 
l'impiego di attori stranieri e l'uso di quelli presi 
dalla strada. 

Non è gretto s·pirito egoistico quello che ci 
spinge a difendere gli interessi morali ed econo­
mici degli attori, ma anche e sopra tutto lo visione 
futura che abbiamo della cinematografia italiana, 
ora in crisi per lo disgregazione dei quadri arti ­
stici e lo carenza di veri attori. Perchè gli inter­
preti presi dalla vita reale non costituiseon~ nuovi 
quadri. 

In Italia affluiscono continuamente attori s:rc ­
nieri (faccio notare che non ci opponiamo in alcun 
modo alla partecipazione di elementi stranieri quan­
do si tratta di coproduzioni o partecipazioni finan .... 
ziarie con l'estero) che fanno concorrenza ai nostri. 
per tornare poi ad arricchire i qu·adri artistici dei 
loro paesi. }'1odes!e figure che 'calano da noi e , 
soltanto perchè hanno un nome straniero, con lo 
voce di un bravo professionista italiano che in­
ganna il pubblico sulle loro reali capacitò di re ci:! 
tazione, si aHermano e non appena hanno un nome 
se ne vanno. Non parliamo poi di quei turisti stra­
n ieri che il malcostume dei produttori avvia al ci­
nema, malgrado lo loro incapacità. Tutti costoro 
tolgono possibilità di lavoro ai nostri attor i; ma 

nuocciono anche all ' industria, perchè tra due anni, 
se non si corre ai ripari, avremo distrutto lo r.o­
stra produzione per mancanza di quadri. 

Devo poi far notare il malcostume di affidare 
particine al personale tecnico e agli operai della 
troupe: la considero nient 'altro che una bassp spe· 
culazione che danneggia noi, senza portare nessun 
effettivo vantcggio alle produzioni. 

Sembrerà a qualcuno che le nostre richieste ab-­
biano un carattere egoistico, ma non è vero: desi­
deriamo richiamare ancora una volta l 'attenzione 
sul pericolo della disgregazione del settore arti­
stico del nostro cinema, che si risolverebbe in t.:n 

danno per tutti. Perciò abbiamo avanzato delle pro­
poste di emendamento alla legge attualmente · in 
discussione, chiedendo di avere anche noi dei rap­
presentanti nelle commissioni, ma sopratutto recla­
mando la ripresa sonora diret ta integrale, e 1'80% 
di attori italiani quali condizioni perchè un film 
possa avere lo nazionalità italiana. 

Ma nello stesso tempo non voglio dimenticare le 
trattative con l'ANICA, nella speranza, in verità 
molto vaga in questo momento, che in un cordiale 
spirito di collaborazione si possano raggiunger e 
degli accordi che sarebbero utili non solo agli aUori, 
ca anche agli industriali. Mi è giunta notizia che 
gli industriali del cinema formulerebbero una specie 
di calmiere per le alte paghe degli attori protago­
nisti : l'accordo su un problema come questo po­
trebbe giovare sia ai produttori che al sindacato. 
Il nostro scopo ultimo, ripeto, è il contratto nazio­
nale : su questo argomento siamo sempre pronti a 
discutere, e non con le armi al piede, ma in uno 
spirito di comprension e e di collaborazione. 
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ALDO VERGANO 
re g i s t " 

e 

IENATO CHIANTONE 
att. o r e 

L a. Federazione Unitaria dei Sindacati Autonomi 
del Cinema (F.U.S.A.C.) è stata fondata di re· 
cente: ha appena qualche mese di vita; ciono­

nostante ha raccolto attorno a sè molti consensi , l'a­
desione di molti lavoratori del cinema, sopratutto di 
tecnici e di elementi qualificati. Ciò si deve sopra tutto 
al iatto che la F .U.S.A.C. non aderisce a nessuna 
Confederazione Sindacale, è formata da uomini d i 
idee politiche diverse che sono convinti che l 'at­
tuale situazione di divisione sindacale sia profon· 
damente n civa agli interessi dei lavoratori dello 
spettacolo. 

Ciò premesso si può dire che nelle questioni pra· 
Hche i vari sindacati sono quasi sempre concordi. 
Sui problemi che in questo momento ci stanno più 
a cuore, quale ad esempio lo legge sul cinema, i 
sindacati hanno espresso un vo to comune. Per 
quanto riguarda gli ottori abbiamo presentato alla 
Commissione Speciale per lo legge sulla Cinema· 
togra Ha delle richieste che coincido:1o con le richie· 
ste di tutti gli altori e di tutte le loro associazioni. 
In particolare si è suggerito che lo legge iissi a 
due terzi il numero minimo di attori italiani da im­
piegarsi nei ruoli principali e stabilisca che il re­
stante personaie tecnico ed esecutivo e i ruoli arti­
stici m inori siano per lo totalità italiani. 

Poi, qualora vengano mantenuti nella legge i 
premi di qualità, si è raccomandato che condizione 
essenziale per l'assegnazione del premio sia che 
gli attori c siano doppiati àa soli " eccezion fatta 
per quei iilm che richiedano delle parti cantate. 

A parte queste proposte di emendamento alla 
legge, il Sindacato si batterà per una totale reci ­
procità tra il nostro cinema e quello degli altri 
paesi in tutto ciò che riguarda lo scambio di e le­
menti artistici; per un maggior rigo re nel rilascio e 
nel rinnovo dei permessi di soggiorno agli stranieri; 
per l'abolizione del mediatorato, cioè degli agenti 
e manage rs rappresen tanti degli attori che riscuo­
tono percentuali in dispregio a tutte le disposizioni 

di legge; ed infine per la costitu zione dell' A lbo pro· 

fe s sionale d egli atlori. 
Ques t'ultima .proposta non è una semplice mania 

di complicare le cose, nà di rende re p iù ris tre tia 
una professione libera; nè ~ un tent~~vo d i pochi 
già arrivati di escludere altn c h e a Sp lrIDO a questo 
nostro mestiere. Bisogna pensare che mentre tutte 
le profes sioni richiedono dei tiloli o almeno dei 
requisiti , il campo degli a1t~ri è invece aperlo in 
maniera inàiscriminata. E cio ha s pesso portato a 
deplorevoli episodi che si sono risolti tut ti a danno 
dalla categoria. Gli attori seri n o n sono in g rodo 
di evitara tali episodi , di disciplinare, dì riprovare 
o punire i loro colleghi che non s i a1tengono a 
quelle norme di serietà che sono indispensabili a l 
nostro buon nome. 

I tempi sono cambiati ed anche una professione 
tra le più libera ha rnaggi re necessità di essere 
regolata. Una volta , ai bei tempi dei ~nll~ 
e delle compagnie che duravano per anru e anru. 
ogni compagnia poteva assumere d u e novizi, retri· 
buendoli come voleva e con pochi obblighi nei loro 
riguar i. I due giovani iacevcmo scuola nepa 
comoagr.ia per tre anni e poi potavano dirsi a ttori. 
Ogq+i le compagnia durano pochissimi mesi e tali 
usi oatriarcali n n sono più possibùe; oggi il cinema 
cre~ un ot ore in meno eli un mese. Qualificare 
« alt re > qualcuno è divenuto d ifficile , nonostante 
le scuole e le accademie: an.che da un punto di 
vista strettamente sindacale è materia quanto 
mai vaga. 

Finora il nostro S indacato non ha adottato una 
norma precisa. L' Ufficio di collocamento si basa 
sulla semplice esibizione di un contratto di lavoro; 
di solito i s indacati chiedono ancor me no. In linea 
teorica noi riconosciamo lo qualilica di attore cme­
rratografico pro:essionista a quelral ore che non ha 
bisoçno di essere doppiato, in modo da eliminare 
q i improvvisati~ o almeno avviarli in una categoria 
ài aspiranti. 

S ic:mo tornati cos ì al nocciolo della questione, 
cioè lo capacità ài un vero attore di parlare, di re-­
citare davver, oltre che di prestare la propria 
laccia. Tu tti gli atlori professionisti i aliani ogqi 
redamano il diritto d i doppiarsi da sè, quale arma 
;:>e! distinguersi dai non professionisti e dilendersi 
àagli stranieri. Perchè - è bene ricordarlo - oggi 
gli attori italiani non hanno questo dirlt o: i pro­
duttori ocsson buttar via lo loro voce reqistrato 
sulla c~ anno guida e sosti uir la con quella di un 
dOI="piatore. Pochissimi sono quelli che possono im­
oor.e lo p=opria voce e far cancellare dal contratto 
io c lausola: c fer:no restando il nostro diritto (del 

r du'tore ) d i farv i doppiare da terzi >. Inutile dire 
che questo diritto è una patente illegalità; ma 
quanti di noi hanno lo forza di opporsi alla volontà 
dei prociut ori? 

CLAUDIO ROCCHI 
seg re tario generale dell a F.U.l.S. 

lIIr i sembra innanzitutto opportuno cercare d i 
1-'-1_ combaltere una certa interpretazione della no-

stra azione sindacale che talune agenzie 
ame~icane di attori e gli esponenti di case di noleg· 
gio americane hanno fatto circolare recentemente: sJ 
è cercato di accreditare l'idea che noi difendiamC' 
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gli attori italiani su un piano prettamente naziona. 
listico senza curarci dei reali interessi della nostra 
cinematografia. Talune voci raccolte anche da agen­
zie òi s tampa ci dipingono persino come i difensori 
delle paghe dei grossi attori. 

A parte il fatto che sarebbe troppo facile ritor­
cere il con cetto e affermare che sono proprio gli 
attori americani che lavorano in Italia ad' alimen­
tare con le loro richieste lo politica delle alte 
paghe, d,ebbo dire che i sindacati sono i primi a 
deprecare taluni eccessi degli attori e dei produttori. 

La nostra azione in difesa dell'attore italiano 
verte su tre punti fondamentali. Primo di tutti lo 
tutela della dignità professionale dell'attore_ Inten­
diamo cioè che quella dell 'attore sia una profes­
sione seria, e non un'avventura: lo nostra non è 
una presa di posizione contro il neorealismo, ma 
riteniamo che certi sistemi di cercare e di creare 
degli aftori debbano essere condannati. Personal­
mente trovo paradossale che De S ica o Castellani 
mettano un avviso sul giornale per trovare gli in­

terpreti àei loro film. Anche senza voler sottolineare 
il lato umano di tante carriere cominciate così im­
provvisamente e altrettanto rapidamente terminate 
di tanti individui spostati, ri enia,ma che la cate­
goria degli attori debba essere tu telata dalla con­
correnza degli improvvisati e che la soluzione mi­
gliore sia lo creazione di un Albo professionale. 
Naturalmente non potrà essere un albe chiuso" anzi. 
Ma potranno accedervi i giovani provenienti dalle 
accademie, dal C_S.C., in modo da assicurare sem­
pre l'apporto di nuove leve. 

Il progetto di quest'albo è glà pronto: uno spe­
ciale Comitato Nazionale di Difesa Legislaliva del­
l ' in terprete dello Spettacolo è stato costituito, ed 
ha presentato il p rogetto al Sottosegretario " al 
G ruppo Parlamentare dello Spettacolo. Abbiamo spe­
ranza che il progetto possa venir presentato dal 
Governo al Parlament , non appena lo legge sulla 
cinematografIa sarà stata approvata. 

I! secondo punto della nostra azione riguarda 
naturalmente lo legge. E la prima nostra richiesta 
- sempre a proposito degli aHori - tende ad im­
pedire che venga data lo nazionalità italiana ad 
un lllm come c Guerra e Pace ~ in cui l'unica rep. 
presentante degli atton ìtaba_ni è Clelia Matania. 
Naturalmente non intendo fare 11 caso singolo di 
c Guerra e Pace~; anzi, siamo d isposti a mettere 
una pietra 5 pro a i hiro ormai fatti , ricoIJoscendo 
oro il ~erito di aver occupato maestranze e com­

parse. Ma abbiamo fatto dei passi perchà ciò Don 

accada più: gli emendamenti presentati dall'Ono 
Cappugi per incarico nostro s tabiliscono che uno 
dei due protagonisti di ogni film debba essere ita­
liano; degli atri inierpreti prinCipali, che consi­
deriamo almeno quattro, i tre quarti devono essere 
italianii i ruoli minori lo devono essere al cento 
per cento. 

Proporremo poi che gli attori siano rappresentati 
nella Commissione consultiva per lo cinematografia. 

li terzo obbiettivo è la stipulazione di un con­
tratto normativo con l' ANICA. Sono convinto che 
quando gli attori avranno il loro Albo proiessionale 
e una c mmlssione (o associazione) incaricata di 
tenerlo, p otranno più facilmente imporsi una disci. 

p ina d ì lavoro, e nello stesso tempo ottenere mag­
g iori riconoscimenti dei propri d iritti . Creào proprio 
che lo costituzione dell 'Albe: possa spianare lo via 
all'auspicato contratto normativa . 

Bisogna dire che negli ultimi tempi si è verificato 
un fatto nuovo: anche negli aUori si è risvegliata 
una vera coscienza sindacale. Da qualche mese 

a questa parte anche taluni grandi aUori che sde­
gnavano le nostre organizzazioni sono entrati nel­

l'oroine di idee che le associazioni sono utili. 

Non esagero se dico che Nazzari e Checchi sono 
divenuti quasi degli attivisti sindacali. Perchè hanno 
consta1ato che il Sindacato non è solo un 'organiz­
zazione barricadiera, non difende solo l'operaio 
dalla paga troppo bassa per campare, non si oc­
cupa soltanto delle vertenze salariali: il Sindacato 
è ì'uniccr organizzazione che possa far sentire lo 
voce di tutti i lavoratori, e quindi anche degli 
attori, in problemi più vesti, come lo legge sul 
cìnema. Senza contare che casi recenti di film 
interrotti 1-.:\ cui siama intervenuti per raggiungere 
un concordato, hanno dimostrato come lLazione del 
Sindacato possa interessare direttamente anche i 

grandi attori abituati a trattare da soli i propri 
problemi economici . 

ANDREA CHECCHI 
a t t o r e 

Noi attori difettiamo di una unione, d!. una in­
tesa non solo sul piano sindacale, ma anche cul­
turale. Ognuno di noi si è creato il suo piccolo 
mondo e vive egoisticamente in quello . Tutte le 
volte che usciamo lo facciamo quasi sempre per 
esibizionismo. Malattia cronica delr~ttore. Quando 
invece, come è accadu'to ultima_mente, ci riuniamo 
per discutere sul da farsi circa i gravissimi pre­
blemi che ci riguardano, e molto da vicino, nella: 
nuava legge sul cinema, finiamo per essere facile 
pre-da di chi, con calma e col sorriso sulle labbra, 
ci ascolta con la benevolenza che tanto ricorda 
i rapporti tra e re e buffoni di corte , ben sapendo 
che poi farà come gli pare. L'apparenza natural­
mente non è questa, ma dietro al paravento dei 
sorrisi questo è il risultato. A tutto ciò noi, per 
ora, non sappiamo opporre che una molle · e di.50r­
dinata resistenza, molte volte fatta di parole mal 
tratte.nute a causa della rabbia immagazzinata in 
anIli di avvilimenti. Ho detto c: per orCI ~ perchè 
sembra che finalmente si sia sulla buona strada. 
Stiamo cercando, e forse ci siamo già riusciti, ài 
iormare una Unione, Associazione, un Club ch!a­
mia molo come d iavolo ci pare, che serva ad unirei 

e a far sì che discutendo su quelli che sono i 

nostri problemi v itali, nessuno ci possa più cogliere 
di sorpresa approfitta.T'ldo di quella disorganizza· 
zione che ci ha sempre distinte e che tanto comodo 
ha sempre fatto ad altri. 

Esistono per noi attori tra o quattro problemi 

senza lo soluzione dei quali lo nostra cQlegori 
ha ben poche speranze di v ita. Primo fra tutti l' inu­

tile mescolanza nei nostri film di attori stranieri di 
mediocre levatura che, togliendo lavoro ad attori 
italiani, imbastardiscono il film in tUlti i sensi. Il 
mondo intero si voltò ammirato e stupefatto a guar­

dare i nostri film del 1947, 1948, 1949. E in quei 
film non ci fu mai un attore s traniero. Ci eravamo 

sole noi che il pubblico ha sempre amato e sti­
mato (sì , signori noleggiatori) e che in molti casj 

si chiede stupito e addolorato dove si sia andaii 

a finire. 

AMEDEO CASTELLAII. 
direttore della Film TV, giornalista , 

sceneggiatore e documenta rista 

Sincero amico degli attori, mi sono sempre dedi­
cato Cl loro con entusiasmo. La mia attuale attività 
Et rivolta alla tutela dei loro diritti, dei loro inte­
ressi personali; e per quanto riguarda i singoli 
i risultati sono soddisfacenti : davo dire però che lo 
c categoria» non sa amministrarsi; conosce i suoi 
problemi, ma non sa distinguerli, meHerli a fuoco. 
Gli artisti - è noto - sono un po' degli a cchiap­
panuvole e , di conseguenza, i peggiori rivendica­
tori dei propri diritti. 

Ciò premesso, quanto chiedono gli atlori nelle 
loro sia pur confuse rivenrucazioni attuali. è più 
che logico : l'attore è un elemento del ~ilm nà più 
nè meno che il capitale , il soggetto, lo regia. F 
nella nuova legge :1:on c'è, o almeno fino a ieri 
non c 'era, quella considerazione che essi meritano. 

Se vogliamo chiarire gli a ttuali problemi della 
cinematografia nei confronti degli atlori, dobbiamo 
in primo luogo parlare dei così detti attori c presi 
dalla strada._ E' ur:: modo di dir .. , questo, venute 
di ::noda con l'avvento del neorealismo, ma anche 
prima di tale avvento, per rinforzare i quadri !ì 
ncorreva ad a ttori che non provenivano dal teatro, 
dalla rivista, dalle acc-ademie o scuole specializzate. 
Si potrà dire che il neorealismo ha allargato l'uti· 
lizzazione di interpreti imprcvvisoti, ma ciò è dipeso 
da uno speciale momento e da una precisa 
tendenza. 

Dopo lo guerra, con i tentativi di rinascita -
d'altronde fortunati - della cinematografia, i registi 
hanno dato una specifica impront.:! al carattere del 
film, valendosi sia degli attori profeSSionisti, sia 
di quelli improvvisati: in quegli qnni, ricordiamolo, 
il divismo era quasi totalmente sfumato, bisognava 
rinvigorirlo o - come è stato fatto - scegliere 
nuovi elementi, i quali rispondessero più che altro 
ai personaggi della vicenda trattata. Interpreti 
questi che, a seconda delle loro possibilità, avreb­
bero fatto una più o meno brillante carriera. 

. Poi sono tornati alla ribalta alcuni attori dell 'an­
teguerra, hanno ripreso i loro posti, hanno ricon­
quistato il titolo di .: divi ~ (Nczzari, G irot ti, i De 
Filippo, Cervi, De Sica, ecc), mentre altri sorgevano, 
presi un po' dappertutto, molti dalla vita reale, come 
si è detto talvolta, (Mangano, Pampanini, Rossi 
Drago, Bosè, Fiore, ecc.) qualcuno dal teatro (Fer­
zetti , Mastroianni, Reseel, Chiari, ecc.). 

Alcuni, poi , già noÙ, rimanevano nell 'ombra o 
rinunciavano per sfiducia o ... limiti di età, alla car­
riera intrapresa prima della guerra. 

Con il ristabilirsi della normalità si formavan o 
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ATTORI I TALIANI (continua da pago 47) 

per il fabbisogno della produzione i nuovi quadri, 
quelli attuali quadri; i quali però non soddisfano 
le esigenze di una produzione che ha superato - di 
molto i cento film per anno. Così è nata lo ne­
cessità di trovare nuovi elementi o di ricorrere 
cU'estero . per i ruoli di protagonisti, ch'e sono 
quasi sempre affidati a giovani. Allora? Allora 
la ricerca va un pò dappertutto. Si seguono i 
concorsi di bellezza, si scovano attori venuti alla 
ribalta della RAI, del teatro e sì... anche della 
strada! 

L'Accademia d'arte drammatica, pur preparando 
accuratamente l'attore, non si preoccupa della sua 
fotogenia, quindi non potrà fornire che raramente 
degli elementi per il cinema. 

Il Centro Sperimentale di Cinematografia non fa 
una selezione secondo i criteri che servono all' in­
dustria cinematografica, si accontenta di quelle per­
sone che vanno in cerca del Centro, mentre do­
vrebbe essere il Centro ad andare in cerca di nuovi 
elamen ti, con tutti i mezzi possibili e senza limiti 
di età. Quelli che mancano nel nostro cinema sono 
gli uomini dai 20 ai 35 anni e le donne dai 18 ai 
3D, Di ragazzine carine ne abbiamo anche troppe. 
Pare che un progetto di rinnovamento totale del 
Centro sia allo studio. Speriamo bene e formuliamo 
voti! 

Concluderò con l'affermare che gli attacchi da 
parte di tal uni attori contro quei registi che cer­
cano nuovi elementi non sono giustificati, anzi con­
troproducenti. Dopo un debutto con un buon mae­
stro il "nuovo" attore dovrà però studiare, affi­
narsi. intraprendere con serietà lo carriera del 
"verotl attore, 

Si sa che c'è un gran numero di attori disoc-
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Nel prossimo numero la se­
conda parte dell'inchiesta: 

Doppiaggio si o no per Il 
film italiano? 

Le dichiarazioni di Franco 
Rossi, Ennio Sensi, Giulio 
Panica Ii. 

Sette domande a Vittorio 
De Sica. 

Conclusione. 

cupa ti, ma ciò nondimeno... mancano gli attori pro­
tagonisti giovani. Infatti i beniamini del pubblico 
sono pochissimi e vi è sicuramente posto per un 
numero di "divi" almeno tre volte maggiore! 

Dicevo più sopra che gli attori non sanno impo­
stare i loro problemi. Penso che molti potrebbero 
essere risolte con lo classificazione dei nuovi ele­
menti creando delle categorie professionali, con pas­
saggi dall'una all'altra dopo un certo numero di 
interpretazioni. Per sempio: un attore che voglia 

A Bowery 

" Skid row", la "strada 

dove si scivola in basso", 

è il film sugli uomini 

alla deriva che l'alco-

lismo ha scacciato dalle 

superbe "Avenue" per 

ge,ttare nell'abbruti-

mento di una via mal-

famata: la Bowery 

diventare professionista deve essere in grado di 
girare in presa diretta e di doppiarsi da sé. 

Vi sono poi. altri problemi da risolvere: sono i 
problemi delle tasse, dell'orario di lavoro, della par­
tecipazione di attori stran.ieri non quaillicati o di 
attori occasionali , una più severa applicazione della 
legge sulle coproduzioni, ecc., ecc. . 

L'A.C.A.P.i., sopratutto in un primo tempo, ha 
operato molto per le rivendicazione dei diritti degli 
attori professioni sti; ma ad un certo momento è 
mancata la forza e la solidarie tà. E' dillicile che gli 
attori si muovano in dlIesa dei loro interessi: non 
sanno far blocco, insomma! 

Così gli unici che fanno gli interessi degli altori 
sono i loro managers. Essi discuton.o con i produt­
tori , schivano le produzioni improvvisate, fanno sì 
che il loro rappresen tato sia pagato e rispettato e, 
nel contempo, esigono che il cliente osservi scru­
polosamente i suoi doveri. E poi il manager deve 
essere un collaboratore del regista, leggere il co­
pione, partecipare alla ricerca del volto che è neces­
sario al film nella piena comprensione degli in· 
teressi del r egista e del produttore. E' quindi un 
po' il c talents scout ~ del nostro cinema. 

Ma torniamo ai nostri attori. Per esperienza diretta 
posso ripetere che abbiamo bisogno di molti nuovi 
attori, che occorrerebbero dei veri e propri vivai, 
che i produttori dovrebbero preoccuparsi di ciò ano 
che perchè, creando la concorrenza, il "costo" dei 
« divi. (esageratamente imposti dal noleggio) vero 
rel::be notevolmente ribassato e ciò permetterebbe 
di largheggiare con gli attori secondari. 

Attori questi che oggi trovano scarso e mal 
remunerato impiego. Aggiungerò che il film italiano 
è in colpa verso di loro. Troppo spesso il no. tro 
film è un c a solo ~ , maRca il contorno, mentre 
sono rari i c film di complesso » . L'impostazione 
di un maggior numero di film di questo tipo non 
solo aiuterebbe gli attori a risolvere il loro pro­
blema, ma gioverebbe alla qualità della nostra 
produzione. 

Riccardo Redi 



'~ vivono i derelitti di New York 

-

-

L
a Bowery, la malfamata strada dei dere­
litti di New York, è un insieme di uma_ 
ne miserie, di decadenza e di disonore; 
vi abitano uomini alla der iv a che Yi­

vono in promiscui tà in case anch'esse da i 
"olti sgretolati. E pensare che 50 anni fa, la 
Bowery era una vi a di lusso : oggi il vago 
ricordo della passata eleganza aleggia su lla 
sua attuale malsana reputazione. 

Poi, poco a poco, la strada é divenuta ri ­
fugio di gente che vive ai margini della so­
cietà: i senza tetto, i cocainomani, le pro ­
stitute, i ladruncoli, gli strani solitari, i 
pazzi, i "ecchi che nessuno vu ole . Gente non 
impiegabile ni> recuperabile; accanto a loro 
spesso capita il dis occupato, il manovale, il 
marinaio senza imbarco: un tipico ambiente 
sociale, insomma. che fa la spola fra ospe ­
dali, prigioni, uffici d'assistenza e di collo­
camento e quei cameroni grigi e puzzolenti 
che si chiamano « dormitori pubblici ~ . E' 
uno scendere al livello più basso, incontrare 
il sedimento sociale, u n'esistenza inesorabil­
mente trascinata alla feccia e dominata -
prima causa di tanta amara realtà - dal ­
l'alcolismo, da quell'inconten ibile impulso 
che spinge a bere birra stantia, YÌno cat ­
tivo, liqu ori scadent i, whisky pestilenziale 
purché sia un liquido alcolico distillato da 
q u alsiasi cosa. Per quanto ne sappiamo que­
sta è la prima volta che si sia cercato di 
realizzare un film in una , 'era « Skid ro,," ~ . 

Come fare u n simile film ? 

Tu t to i> racchiuso entro pochi i so lati dal­
l'aspetto triste, s tretti l'uno a ll 'alt r o e inca ­
st rati sotto le b ui e e sporch e armature di 
una «elevated ~ : il film corre il rischio d i 
di " enta r e un semplice esp erimento di socio­
logia urbana. A no i occorreva renderl o « in_ 
dividuale ~ , ed era diflicile non solo come 
costr'uzione dell'azione dramma tica, ma a n­
che come scelta dei personaggi. 

Gu ardando la gente della strada, la loro 
meschina uniform it à, c i sembrò come se esi ­
stesse un a precisa correlazione fra il loro 
aspetto fisico e la lor o fortu na. CosÌ deci ­
demmo d i girare un film su alcuni a lcoliz­
zati ( indiYidui che paiono astratli se yistl 
dal punto di \"lsta sociale e psicologico, men­
tre osse rvati in termini umani appaiono per­
sonalità malate e sofferen ti ) ; si trattava per_ 
ciò d i l'i prenderli nel loro stato e nell'am­
biente in cui vivono. 

Volevamo evitare il com u ne melodramma­
tico « ambiente ricostr u ito l> quanto la nu ­
dità del « docu mentar io l> ; intendevamo ot­
tenere un a semplice storia nella stessa Bo ­
wery e n on - si badi - u na storia « ideo­
logica,. o « simbolica ~ , ma la verità di quel 
luogo per descrivere (senza drammatizzare) 
la disperazio ne, il terrore, la « paura ~ , di 
una tale vit a priva d i meta senza però ag­
giungere, da parte n ostra, eccessiva genero­
sità né lacrimosi sentimental ismi poiché, 
dopotutto, le stesse persone della Bowery vi _ 
yono, come fa la ma gg ior parte del mondo, 

Il produttore indipendente 
Lionel Rogo~in, il, .o,,·gista 
Mark Sufloin, l'op.·ratolo" Ri. 

chard Ragley e l' assi~tente 
Darwin Deen: una "trotipe" 
di (Iuattro uomini che ha 
iml,ressionato sulla pellicola 
le miserie d .. lla mehoopoli 

american~o Mark Sufrin parla 
delle sue el'ìperienze loi~ .. ardo 

al film che ha realizzato. 

. .. uno scendere al livello più basso, 
incontrare una esistenza inesorabil­
mente trascinata alla feccia e domi· 
nata dall'alcolismo, da quell'incon· 
lenibile impulso che spinge a bere 
birra stantia, vino cattivo, liquori 
scadenti, whisky pestilenziale purchè 

liquido alcolico distillato da 
qualsiasi cosa 



fraternizzando, cercando di arrabattarsi, di 
layor icchiar e e di non compiangersi troppo. 
Quindi per mesi li osservammo e parlammo 
con l oro; be\·endo nei bar, passeggiando su 
e g iù , vi s itando mission i e alberghi a poco 
prezzo, raccoglievamo materiale e idee pri­
ma di decidere quale forma avremmo dato 
al film. Così ci accorgemmo che la Bowery 
non è, prima di tutto, la diabolica via delle 
femmine peccaminose, dei sordidi piaceri e 
delle illegali sregolatezze, ma un a furtiva 
strada notturna dei piccoli bar dove gli 
straccioni si ammassa no agli ingressi e lun_ 
go i banconi: u omini distrntti che cercano 
di soffocare in se stessi con l'irragionevole 
ebrezza dell'alcol quella « dignità che gli 
altri csseri si sforzano di mantenere integra. 
Capimmo che l a Bowery è il caleidoscopio 
di mille personalità, storie e vite. Ci sono 
volti incartapecoriti di cenciosi accattoni, 
facce vecchie e rugose ' di spostati, visi gonfi 
e lacrimosi di beoni e marinai dall'occhio 
vivace e giovanottini pieni di foruncoli sulle 
guance imberbi. E c'è anche nn a certa comi ­
cità nel luogo; una babele di accenti, dia­
letti e suoni; gente di tutto il mondo con 
storie e disgrazie di ogn i genere ed espe­
rienze oltre ogni immaginazione. Pochissi­
mi , una volta avvicinata Bowery, la la sciano 

cadere degli avvenimenti. Gli attori, presi 
dal luogo , a \Tebbero parlato il loro « s lang l> 

e da parte nostra a \Temmo dcfi nita l 'azione, 
ma n o n il gesto o le inflessioni; non vole­
vamo, cioè, adaltare 1'« uonlO » al « ruolo » . 
Poi procedemmo a lla ricerca d 'l'i « tipi » ; in 
qualsiasi altro ambiente questo non ci 
a\Tebbe procurato grattacapi, Jllentre qui oc­
correva tener conto del carattere psicologica­
mente instabile della popolazione. Tnttayia, 
se - come abbiamo lÌn qui descritto - la 
« messa in scena » della Bowery era perfetta, 
durante la preparazione del film eravamo in­
certi e d ubbiosi se ne sarebbe riuscita la 
« \·era » storia di un posto e non, piuttosto, 
una versione, un a trasposizione di « estra­
nei » di ciò che i! la Bowery. !'oIa selczio­
nando gli attori ci rendemmo conto di es­
serci molto avvicinati al lu ogo. Per esem­
pio, m en tre sostavamo ad un incrocio di 
strada dove un giovanotto bighellonava in 
cerca di un qualsiasi lavoro, scoprimmo in 
lui il perfetto m odello per uno dei « carat­
teri » principali: era, in sostanza, fisica­
mente tutto quanto potevamo desiderare. Ci 
avvicinammo e gli parlammo; eranuno me­
ravigli a ti e felici di trovare l'esatta copia 
del personaggio della nostra storia. Tale di­
chiarazione potrcbbe sembrare ingenua; ma 

Mark Suirin dirige: Richard Bagley è alla « camera» 

o sono l"Ìabilitati: è gente che « non rende 
un so ld o » . Liberi dalla spi nta di normali 
ambizioni , di do veri e responsab ilità , il loro 
unieo desiderio è il bisogno dell"alcol. Fini­
sce che è tutto u guale per quelli della 130-
\\'ery: notte, alba, pioggia, in\'erno, estate, 
non resta che l)('re ascoltando la VOce grnc­
ehi ante d i un fonografo o pnsseggiando co­
me sonnambuli troppo occupnti con il dram­
m a del propl·io « io » e delle propric neees­
sità. Pel·ciò dt'c idemmo di fare il film cOllle 
era la st.rada. L':1\Temmo ripresa g iorn o per 
giorno i l più esattamen te possibile; la « tra_ 
ma » sa rehbe stata scenegg iata secondo 1':,("-

so 

un a cosa è « scrivere » un ruolo e poi adat­
tarlo ad una pel·sona anche con non profes­
sionisti, a ltl'a cosa è dare ad un individuo 
un'età prccisa, un aspetto determinato, mol­
te a lt re indicazioni e poi andare pel· via e 
dire « sembl·a lui » e scoprire che è Pl·eci­
sa mente ciò che' avevate immaginato fino ai 
minimi dettagli. Nello stesso tempo ese­
guimm o ri cerche presso il reparto scient ifico 
dell'Uni\'ersità di Yale e padammo con i 
medici del « Bellevue Hospital » dm'e esiste 
un reparto per lo s tudi o dell 'a1eolismo· da 
parte loro i funzionari di !3owery ci 'pro­
mi SCI·O 1.1 propl·ia cooperazionc: er:l\':uno 

pronti a cominciare. La « scaletta stava 
per essere ultimata e gli esterni scelti. Fun­
ge \'a da direttore di produzione Lionel Ro­
go. in, finanziatore ed ideatore del film; tut­
ta\' ia, beuchi! da me dipendesse la regia e 
a R ichard Bagley (l'operat ore di « The 
Quiete One ») e al suo assistente Darwin 
Deen, fosse affidata la fotografia, si può dire 
che non es i stessero differenziate responsabL 
lità o dh·erse incombenze tecniche. Ogni cosa 
era stata prepnrata in collaborazione ed 
ognuno di noi era in grado, all'occorrenza 
di maneggiare con perizia una seconda mac~ 
china da presa. Perciò l'intera « troupe ~ del 
nostro film era costituita da 4 persone; una 
grossa automobile nera funzionava per tutti 
noi da appartamento, da ufficio di produ­
zione, da magazzino e da nascondiglio. I pri­
mi giorni in cui ci vedevano circolare si 
diffusero curiosità e sospetto. Venivamo con­
siderati « fnnzionari ,. o « sfruttatori di ope­
rai » ; alcuni ci pensavano agenti della squa­
dra. « n arcotici ~ della F.B.I., altri ci vede­
van o quali « cameramen,. di quale_he emit­
tente televi iya. Ma dopo che fummo abba­
stanza noti, le minacce (sa lvo quelle dei 
più accesi ubriachi) cessarono e cominciam­
mo ad ottenere considerazione ed anche col­
laborazione (a yolte più del necessario). In 
generale gli abitanti della Bowery si rivela­
rono cordiali e simpatici ( nel enso che la 
massa dei derelitti si mostrò Iileno minac­
ciosa una volta risolta la diffidenza nei no­
stri confronti) . Però, anche se erano meno 
« peccatori :. del previsto, il loro grado di in_ 
gegnosa disonestà e di furba ruberia rag­
giungeva sempre qnote notevoli. Eseguimmo 
la maggio r parte delle riprese con l'obbiet­
tivo della macchina che spuntava dal fine. 
strino dell 'automobile; adottammo la regola 
della massima rapidità per evitare la con­
fusione di un regolare «set~. Decide\·amo 
l 'azione, preparavamo la scena il più in fret­
t a possibile, collocavamo gli elementi con 
cui c i si era già accordati precedentemente, 
cacciavamo via bru camente chi i intromet­
teya in «campo :. ; poi, se le luci, il traffico, 
i passanti, i proprietari dei locali, l'azione 
e macchina da presa combinavano, ritorna­
Yamo nell'auto a girare per non risvegliare 
la curiosità generale. Quello che si dovrebbe 
chiamare il c cast,. (cioè i componenti gli 
elementi umani della «storia~) doye\·a di 
continuo essere accarezzato, lusingato e sor­
yegliato. Dopo alcuni mesi tutto ciò ci tra­
smise una personalità da bambinaie, da psi_ 
cologi, da assistenti sociali e da secondini. 
Alcuni erano ubriachi litigiosi che sparh·ano 
di scena nei momenti meno opportuni e H­

nh·ano ritrovati solo dopo diligenti ricerche 
nei bar (da dove - e questo era sorpren­
dente - si lasciayano portare via senza op­
porsi ). Altri restavano incastrati in una (re_ 
tata ,portati in guardina dove le loro barbe 
incolte o lunghe venivano rasate e i loro 
abiti (ormai ris ult ati su centinaia di metri 
di p e llicola) bruciati. Oppure (malgrado i 
nostri avvertimenti) i dne protagonisti deci­
sero improvYisamente e a nostra insaputa di 
farsi tagliare i capelli a zero dopo che ave­
yamo tanto puntato gli obbiettivi su quelle 
selve intricatissime che erano le loro spetti­
n ate capigliature. Questi semplici fatti ci 
scombussola vano il pano di l ayorazione. Do_ 
po simil i esperienze fu necessario adottare 
più severi pron·edimenti: d ivenne nostro 
compito trasformarci in parrucchieri dei no­
stri attori e togliere loro gl i a biti personali 
(ormai diventati « costumi :1» a lla fine di 
ogni giomo di ripresa. Purtroppo, ad onta 
dei nostl·j sforzi, l'attore barbut() a cui erano 
J"icresciuli i capel li fu « fermato ,. dalla po-

ì 



lizia per c accertamenti:t. Subito ci mettem. 
mo in movimento : passando attraverso una 
camera di sicurezza, un tribunale e una pri­
gione, riuscimmo ad ottenere dai guardiani 
l'assicurazione che non l'avrebbero c rapa­
tO:t. Giunti a questo punto - ormai allar­
mati - fornimmo il resto del « cast :t di 
lettere da presentare alla polizia in caso di 
arresto, in cui chiedevamo c di essere subito 
informati se il latore d ella presente fosse 
stato trovato in stato di ubriachezza ecc. 
ecc . :t. Per un certo periodo lavorammo senza 
incidenti finché una mattina trovammo la 
squadra di demolizione che lavorava per ab­
battere l' c elevated :t . Il nostro c set:t venne 
distrutto sotto ai nostri occhi e molto prima 
di aver ultimato gli esterni. Dopo qualche 
giorno di sopraluoghi, ci spostammo verso 
la parte bassa di Bowery, ma anche qui una 
altra c piaga:t ci capitò fra capo e collo. 
Dopo anni e anni d'abbandono, il reparto 
c pavimentazione stradale:t era piombato 
nella zona: selciati sconvolti, tubature sco­
perte, fossati, cumuli di pietrame ovunque: 
non ci re tava che spostarci ancora! Si ag­
giunga che il film venne girato durante il 
più caldo estate che la storia di New York 
ricordi; dopo qualche settimana passata co­
ricati sotto il tetto rovente dell'automobile, 
come cacciatori di anatre, le nostre forze 
fisiche cominciavano a cedere e la fatica co­
stante ci portava a scoppi d'ira. Tenete con­
to che, tanto per cambiare, le c novità:t non 
mancavano mai: una polizia ullra-inquisi­
tiva (o forse sarebbe più educato dire c con 
un grande senso del dovere?:t ) ci fermava con_ 
tinuamente per controllare l'auto nera, le 
macchine da presa e le scatole di pellicola. 
Essi ascoltavano le nostre versioni con una 
aria scetticamente indifferente che la polizia 
newyorkese ha portato alla più raffinata 
perfezione, poi ci lasciavano andare. Una vol­
ta - di notte - fummo circondati dai poli­
ziotti motociclisti che ci scambiarono per 
ladri e un'altra sera un agente in borghese 
provocò un pandemonio accusandoci di spac_ 
ciare stupefacenti. Alla fine ottenemmo un 
permesso speciale che ci concedeva ampia 
libertà. Finalmente giungemmo ai c blocchi :t 
di scene che ci eravamo riservate per ul­
time, quelle di c interni:t del bar e che co. 
stituivano l'anima, la struttura della c sto­
ria:t sulla Bowery. Le riprese furono effet­
tuate segretamente obbligandoci a camuffare 
in un sacco la macchina da presa con . una 
ingegnosa combinazione di due specchi an­
golati a 45° e funzionanti come periscopio. 

Ogni realizzatore di film che legge queste 
righe capirà il lato ridicolo nel fatto di na­
scondere in un sacco una c Arriflex :t 3S mm. 
con una bobina da 400 piedi e di portare 
il tutto in un bar . . Entravamo nei locali, due 
per volta, con abiti logori e la barba lunga; 
ci fingevamo ubriachi, sforzandoci di tra­
cannare bicchieroni della pessima birra che 
ci servivano. Seduti in mezzo all'agitato 
gruppo dei bevitori, finivamo di far parte 
del tanfo, delle facce lustre, dei dormienti, 
dei gesticolanti, di tutto quello spasmodico 
rumore, sempre sospettando che il barista 
che ci teneva d'occhio scoprisse che l'uomo 
con la testa china sul sacco fosse in realtà 
un operatore che guardava attraverso il mi­
r ino. Le scene dei bar ci rimasero in mente 
come un incubo di tre giorni; e l'ironia sta 
nel fatto che iI pubblico "edrà la metà di ciò 
che abbiamo ripreso e registrato perché trop­
po crudo, brutale e deprimente tale da sem­
brare falso o c combinato:t. Ma alfine Ro­
gosin, Bagley, Deen ed io siamo riusciti, nel 
limite delle nostre possibilità, ad ottenere 
una onesta e comprensiva storia di alcuni 
esseri umani in stato di c crisi prolungata:t. 
Se avremo colto qualcosa della solitudine, 

.. . finisce che è tutto uquale per quelli della Bowery: notte, alba. 
pioggia. inverno; estate. E gli uomini camminano come sonnambuli 
troppo occupati con il dramma del proprio cio» e delle proprie necessità 

dell'ignoranza e dell'inutilità di tali vite e 
se potremo trasmetterla al pubblico, ci sen­
tiremo premiati per le fatiche. La mattina 
seguente all'ultimo c ciak:t, noi quattro ci 
riunimmo all'ora di colazione. Ognuno di 
noi si sentiva colpevole e, sebbene felici per 
aver ultimato il lavoro, avvertivamo un sen­
so di rimorso; indubbiamente eravamo un 
po' «giù di corda:t, ma una strana reazione 
psicologica si era impadronita di noi: un 

lieve senso di colpa per aver c usato:t quegli 
uomini per i nostri scopi. E - in fondo -
un'altra amarezza, una considerazione più 
triste era in noi: avevamo vissuto un espe­
rimento commovente in un mondo di mise­
ria é di infelicità; ora eravamo usciti dalla 
Bowery, ma gli altri, i derelitti, erano ancora 
laggiù e ci sarebbero rimasti per sempre.· 

Mark Sufrin 
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O
ggi non si costruisce una caserma che non 

abbia anche la sua sala dedicata agli 
spettacoli. Teatro e soprattutto cinema 
hanno perso il loro aspetto di passa­

tempo improvvisato, per assumere quello più 
attu ale di yere e proprie esigenze. Ogni sol­
dato che entra in caserma porta con sé il 
suo bagaglio di abitudini ; moltissime, per 
forza di cose, dovrà abbandonarle, altre in­
vece, trapiantate tali e quali entro il famoso 
muro, saranno un po' il filo d'unione con 
la sua vita di « fu ori », di sempre, e contri­
buiranno a creare nel su o spirito quella di­
stensione e quel senso di calore tanto neces­
sari per lo s \'olgimento efficiente di ogni sua 
attiyità . 

Se da « borghese » il cinema era diventato 
ormai quasi un bisogno, il chiudere in una 
maniera divertente e riposante una giornata 
o una settimana di lavoro, da « militare » 

. sedersi in una sala forni t a di moderni im­
pianti, può far dimenticare per un p a io di 
or e il peso della naia anche se quella sala fa 
parte di una caserma , e seduto vicino a lui 
c'è un a ltro militare, anzich é l a ragazza del 
cuore. Tutto sempre non s i p u ò avere, ma 
questo è già un gran passo avant i. 

Oggi infa tti quasi og ni caserma in t erri ­
torio nazionale ha sale cinematografiche ap_ 
positamente costruite con proiettori 35 mm. 
Poco a lla volta p oi lo sch ermo pan oramico 
e le più m od erne innovazioni stann o sosti­
tuendo le vecchie attrezzature , 

All'inizio dell'anno finanziario vengono as­
segnate ai Comandi determinate somme sul 
capitolo « b enessere » (d a ll'inglese wel/are), 
comprendente tutto ci ò che rientra nel cam­
po ricreativo e di ass itenza, in breve quello 
c~ - lo dice il t ermine -, riguard a il be­
nessere d el soldato a lle armi. 

Spetta al comandante poi, decidere come 
utilizzare t a li somme, in base alle necessità 
e a lle preferenze dei suoi u omini. 

C'è infa tti qualche caserma che proietta 
film un paio di volte alla settimana; qualche 
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Alcuni operatori al lavoro 
per la ripresa del film: 
"Tecnica dello sci militare" 

. 

NELLE 
CASERME 
IL CINEMA 
E' DI CASA 

Quasi ogni caserma nel territorio nazionale oggi ha la su a sala di proiezione 
La sala cinematoqrafica della caaerma «Spaccamela.. di Udine 
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altra invece ogni sera. Di solito tutto dipende 
dalle esigenze del luogo. 

Anche un'ora di libera u scita è il para­
diso, basta che si vada fuori, tra la gente 
« normale ~ , quella borghese. Nella caser­
ma di un a grande città, si rischierebbe 
di proiettare un film davanti a una pla­
tea vuota, se si agisse tutte le sere. Chi 
è che non preferisce andare nel cinema 
accanto, magari a vedere un film più brutto, 
piuttosto che non approfittare della libera 
uscit a? Quando invece la città è lontana, o 
i mezzi di trasporto scomodi, o addirittura 
si è isolati in qualche località piuttosto pri­
mitiva, quella sala cinematografica in caseL 
ma è una vera manna, e mentre sullo scher­
mo si svolge la sloria avventurosa di qualche 
western ( i preferiti, come d'altronde lo sono 
da ogni comune pubblico maschile), ci si ri­
posa dalle fatiche del giorno e sembra quasi 
di essere a casa. 

D'estate poi si fa il cinema a ll 'aperto, are­
ne dal pubblico in uniforme, e per quelli che 
stanno al campo, la permanenza è resa meno 
tediosa da un cinema-mobile; così il pro­
blema è risolto anche lì. Dove le proiezioni 
sono specialmente curate, è negli ospedali 
militari, e non potrebbe essere altrimenti, se 
si pensa allo scopo dell'Ufficio Benessere. 

Da novembre lo spettacolo è completato 
dal cine-giornale mensile « Sicurezza nella 
Libertà ~ , realizzato a cura del ~tinistero 

della Difesa, e che illustra i principali avve-

nimenti di attualità dell'Esercito, della Ma­
rina e dell'Aeronautica. 

Spetta all'Ufficio Benessere del Ministero 
e agli Uffici Benessere periferici occuparsi 
dell 'acquisto e dell'assegnazione di cine­
proiettori 35 mm., mentre ogni reparto inte­
ressato penserà a noleggiare i film di volta 
in volta. 

Gli operatori (in caserma ogni mansione è 
svolta soltanto da militari, devono essere 
muniti di un brevetto cinematografico mili­
tare, ottenuto alla fine di un corso speciale. 

Da "Tecnica del· 
la roccia e ghiac· 
cio" film in corso 
d i realizzazione 

Queste speciali 
pellicole s o n o 
della durata di 
45 minuti e si 
chiamano film­
strips: un esem­
pio d'impiego tec­
nico delle armi 
:fucile cc Garand ,,) 

La maggioranza naturalmente è composta da 
ex -operatori civili. 

Da alcuni anni poi, il cinema, oltre il 
suo normale compito ricreativo, ne svolge 
uno importantissimo in un altro campo: 
quello addestrativo. La sua funzione divie­
ne allora molto seria; non è più lo spetta­
colo, un a maniera come un'altra per passare 
qualche ora di svago, il divertimento insom­
ma, ma un vero e proprio mezzo ausiliario 
di insegnamento. E se si pensa al genere di 
insegnainento. che può essere impartito in 

una moderna caserma, a dei soldati di oggi, 
ci si rende conto di come il cinema sth 
conquistando sempre di più il suo posto nella 
vita di tutti i giorni, personaggio di molti 
capitoli nella storia del nostro costume. 

Non è più allora l'Ufficio Benessere che 
se ne ocupa, ma quello Addestramento dello 
S.~LE. e tutto il suo macchinario \"iene con­
siderato alla stessa stregua di una attrezza­
tura didattica. 

Ogni Scuola e ogni Reggimento è provvi­
sto di uno o più proiettori da 16 mm. e di 
proiettori fissi. Questi ultimi sono un po' 
una novità e stanno dando dei risultati me­
ravigliosi. Sono piccoli, per-ciò facilmente 
maneggi abili ; !'ideale per una lezione in 
aula. 

La nomencl a tura delle armi, la loro com­
posIzIone e scomposizione, la manie ra di 
usarle, in un susseguirsi di fotogrammi, Yen ­
gono proiettati e comentati dall'istruttore, 
che può soffermarsi quanto yuole sulle parti 
più difficili o tornare indietro per riallac­
ciarsi a quanto detto prima, servendosi di 
un mezzo più chiaro, meno costoso, e di 
maggiore conservazione e divulgazione dei 
vecchi cartelloni. 

Film-strips si chiamano queste speciali 
pellicole, ed alla loro comodità uniscon o il 
pregio di imporre un metodo identico di in­
segnamento in tutte le caserme della Nazione. 
Preparate in modo da regolare una lezione 
sulla normale durata di 45 minuti, accom­
pagnano spesso l'arrivo di armi nuove, quasi 
complemento indispensabile per l'addestra­
mento del loro uso. 

Poi ci sono i film veri e propri , anche 
questi da proietlarsi in aula, servendosi di 
macchine 16 mm., fornite di sonoro, e rea­
lizzati secondo i più aggiornati canoni tec­
nici e artistici della cinematografia moderna. 
Ne nasce allora un genere di lezione che po­
tremmo definire di domani, tanto è all'avan­
guardia, e dai mille vantaggi, primi fra tutti, 
quello di interessare senza stancare, e di 
condensare in un'aula e in 45 minuti quanto 
non sarebbe stato possibile vedere se non 
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Un altro film-strip sull' impiego delle armi: il «Bazooka» 

Il cinema viene impiegato nell' esercito anche 
come mezzo ausiliario d'insegnamento. Da un 
film addestrativo: un te assaltatore » mentre 

compie il te passo del leop=do » ~ 

i n m olti g io rni, spostan dosi da u n luogo a 
u n altro . 

~Iolto del m ateri a l e ci viene dagli Sta t i 
U n iti, m a c'è u na parte che, t ip icamente no­
stra , è stata cu ra t a con par t i colar e atten­
zio n e dalla Sez . Ci n efoto dell ' llfficio Adde ­
str amen t o, S t ato ~laggiore dell'Eserci to, ad ­
d etta a ll a prepar azione e alla rea li zzaz io ne 
d i f i lm e d i « film - st rips » addest r ati , ·i. Ci 
ri fe ri a m o a q u a n to r i gu ard a l e tru ppe al ­
pine. « T ecni ca d ell o Sc i ~1i li tare », ( IO pre­
mi o Most ra Cin e m atograf ica S port iva - Bol ­
za n o ) e « R occia e Ghi acci o » i n vi a d i r ea­
li zzaz io n e, uniscono a ll a · pra tic ità di questo 
m o d ern o m ezzo d i in segn a m e n to, q u ello d i 
pregi a rti stici no t e vo li. Su ques ti t est i fi l­
m a ti di lez i oni spec ia li pot remmo attaccare 
t re t argh ette: t ecni ca (es. Tecnica dello Sci 
Militare), t ec ni ca -s p ecif i ca ( impiego d i u n'l 
a rm a o di un a uto m ezzo), e t a tti ca (es. L'A s­
sa lt a t o r e). 

Ogg i se n e sta r ea li zza ndo uno ch e pu ò \' e_ 
de r e l a luce graz ie a l co l or e . Ie ri n o n sa ­
r ehhe st a t o p oss ibil e, e d il p e rché ce l o 
s pi eghi a m o f ac il m ente . « Il Masc h e r a m ento », 
è in tito lato, ed in bia n co e n e r o n on avr eb­
be a vuto r ag i o n e di esser e. 

Cos i a ritrovati e st e rni, corri s p o nd o n o rea­
li zzaz i oni intern e, e p oco a ll a v o lta n e ll e 
caserme il c ine m a è diYenta t o di casa . 

M. Quirico 
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Uno spettacolo d'arie varia orga­
nizzato dall'Ufficio Benessere del 
lO C.M.T. nel Cine-Teatro del Sol­
dato di Torino: in primo piano 
l' =tigliere alpino Giampiero Boni­
perti della « nazionale » di calcio 
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A PARIGI: 
" ELLIENA E GLI UOMINI" 

Il regista · francese definisce Rossellini 
»padre del nuovo cinema italiano» e cita 
con ammirazione Visconti e Fellini - "le 
etichette sono dannose .. . Ingrid Bergman 
da cameriera a contessa· Mel Ferrer batte 

Jean Marais 

"p ossi bile che non mi conosciate anco­
ra?": questa battuta, pronunziata 
in tono discretam!'nte irritato, In ­
grid Bergman la indirizzava ad 

un giornalista francese, che ha chiesto 
all'attrice di narrar le la SUa vita. L'inter­
prete di Europa '51 e di Per chi suona 
la campana ci fa segno di pazientare un 
po', poi - nuovamente rivolta al collega 
parigino - incomincia a raccontare: "Le 
fornirò un.1 mia biografia rapidissima, ad ­
dirittura telegrafica . .v on m'interrompa, la 
prego. Ci sono giornalisti italiani che atten ­
dono di parlare con me, e non mi piace d e­
luderli, perché mi considerano ormai una 
loro attrice. Pos o dar loro torto? 3fi dica 
lei: da più di cinque anni sto in lfalia, i miei 
figli sono nati in Italia ... 3li scusi, divagavo. 
Cominciamo dal principio. Bé, sono nata iII 
Svezia, questo forse lo sapela giti ... l mi!'i 
genitori ono morti quand'io ero piccola, mol­
to piccola . Sin dalla più tenera etti ho sentito 
la vocazione per il recitare. A.. diciassette an ­
ni, m i sono iscritta ad una sCliola d'arte 
drammatica di Stoccolma; durante il tradi­
:::ionale saggio finale d'anno scolastico, sono 
stata notata da un cineasta - non ricordo 
più se si trattava di un regista o di un pro­
duttore - , il quale mi ha offerto un buon 
contratto. Ho accettato. S el primo film che 
ho girato e che era ambientato tra poveri 
mendicanti, impersonavo una camer iera. S ei 
film che sto interpretando adesso a Parigi, 
sotto la regia di J ean Renoir, impersono in­
vece una ricca contessa polacca. Da camerie­
ra a contessa: come vede, ho faito qualche 
progresso .. . " . 

Ingrid e tornata quella di sempre: gentile, 
sorridente. Sembra che ci provi gusto, ora, a 
raccontare ancora una volta la sua vita. Il 
collega parigino la guarda rapito; ogn i tan­
to mormora: " S an è un complimento, si­
gnora, ma vi assicuro che parlate molto bene 
il francese ... ". E' la verità. La diva ringra­
:::ia, e prosegue: "Ho colto il mio primo suc­
cesso in Intermezzo. versione svedese. Gli 
americani, visto il film, mi hanno invitata 
a passare l'Oceano. Ho preferito temporeg­
giare. Anche i produttori tedeschi mi ave­
vano, nel frattempo, notata, e iccome allora 
parlavo assai m!'glio la loro lingua che non 
quella in uso ad Hollywood, ho preso il 
treno per Berlino : q ui ho girato una sola 
pellicola. Poi ho rotto gli indugi e sono 
andata a Hollywood, dove ho rifatto Inter­
mezzo in ersione americana, al fianco di 
Leslie Howard. Per alcuni anni ho fatto la 
spola tra la Svezia e l'America : se vi inte­
ressa, sono stata anch e nell'Alaska .. . Ah, di­
menticavo : durante la guerra ho partecipato 
ad alcuni spettacoli per le truppe al fronte. 
In Francia san venuta la prima volta nel '45 . 
Il resto è storia di ieri: negli Stati lJ niti mi 
ha grandemente impressionato uno dei primi 
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ti 1m i talian i del dopogue rra. S'intito lava 
Roma, città aperta. L'aveva diretto ... (e qui 
la Bergman fa una pausa, quasi a pensarci 
s u) ... Roberto Rossellini, Si, propr io il papà · 
dei miei figli ... " . 

"Li avete lasciati in Italia?", chiede il 
giornalista fra ncese. "Oh, no ... ", replica pron­
ta Ingrid, "li ho condotti con me a Parigi . 
Che ragione ci sarebbe di desiderare e poi 
di avere dei bambini, se poi non si volesse 
vivere continuanlente accanto a loro?' . !'E 
che fanno ?", ins iste, non si sa bene perché. 
il collega d'oltr'Alpe. "E che volete che fac ­
ciano dei bambin i ?", -replica divertita mam ­
ma Ingr id, "conducono la stessa vita che a 
Roma : escono con la governante, giuocano 
nei giardini pubblici, scorazzano per il Bois 
de Boulogne, fanno qualche gitarella in barca 
sulla Senna o sui laghetti vicini a Long­
champs, e una o due volte la settimana si 
recano a vedere le bestie allo zoo ... ". 

Se Dio vuole, l'intervista col terr ibile re­
porter parigino - della quale anche noi ab­
biamo comunque profittato - è finita . E' il 
nostro turno. Ingrid ci espone per sommi capi 
la trama del film che sta terminando di in ­
terpretare a l fianco di Jean Marais e di Mel 
Ferrer, Elliena e g!i uomini. Elliena è una 
contessa polacca che possiede il complesso 
della ninfa Egeria. Essa ispira successiva­
mente un musicista, un re delle calzature ed 
un generale. Questa strana donna ha la ma­
nia - non si può definirla altrimenti - di 
aiutare gli uomini nella loro carriera, sia 
politica, sia militare, sia artistica. La vi­
cenda si svolge nella Francia di settant'anni 
fa. Un bel giorno Elliena si convince che, col 
suo aiuto, un generale - nel quale, non a 
torto gli spella tori provveduti ravviseranno 
il generale Boulanger - potrà conquistare il 
potere. Il suo protetto è sul punto di rag­
giungere la mèta ambita, quando El/iena 
-meglio tardi che mai - si accorge di 
essersi sempre consacrata agli altri e di non 
aver mai avuto il tempo di pensare alla pro­
pria felicità. Decide pertanto di unirsi al­
l'unico u om o - un aiutante del generale -
che essa ha amato in vita sua n on come 
ninfa Egeria ma, più semplicemente, come 
do·nna ... Il matca tra Jean Marais (che raf-

figura il generale) e Mel ·Ferrer (che imper­
sona uno de i suoi collaboratori, il v isconte 
Henri de Chevincourt) termina quindi con la 
vittoria di quest'ultimo, il quale - poco 
prima che sullo schermo appaia la parola 
fine - si assicura l'amore di Elliena-Ingrid. 

Le notizie di fonte americana - secondo 
le quali un suo ritorno ad Hollywood sa­
rebbe , oltreché gradito, assai probabile -
non hanno distratto Ingrid dal suo attuale 
lavoro, al quale l'attrice attende con l'im­
pegno con cui ha sempre affrontato ogni 
fatica. Nelle ore libere si perfeziona nella 
pronunzia della lingua f rancese, dato che 
- come ci ha annunziato - ha accettato 
di calcare i palcoscenici parigini in veste di 
attrice di prosa: probabilmente la Bergman 
reciterà, accanto ad Elvira Popescu, in una 
commedia dell'americano Robert .4nderson. 
E' già assicurata, alla première, la presenza 
del tout Paris . L'attrice sta illustrandoci la 
opera teatrale di cui sarà forse protagonista, 
quand'ecco sopraggiungere il regista, in com­
pagnia del capo-operatore Claude Renoir, 
dello scenografo J ean .4ndré e della costumi­
sta Mon ique Plotin . La troupe è pressoché al 
completo : si trovano infatti già, nello stabi­
limento di Saint-Maurice, Ferrer e .11arais, 
pronti a truccarsi. 

J ean Renoir è di buon umore, oggi : ci 
esprime la sua fiducia nella riuscita di El­
!iena e gli uomini attraverso una serie di 
dichiarazioni abbastanza contraddittorie: "Il 
m io è un film pieno di dinamism o e di colo ­
re quanto scarso di psicologia: nutro ormai 
la m assima diffidenza verso la psicologia. E 
an che verso la psicanalisi, sia ben chiaro ... 
Mi sono andato persuadendo, infalti, che 
m olte altre forze - oltre alla psicologia -
giuocano nella evoluzione degli esseri umani 
e nei loro reciproci rapporti ... L'attuale mia 
film piacerà, penso, agli italiani, che ci tro­
veranno un po' della loro commedia dell'arte. 
Ci saranno però anche episodi drammatici. 
Elliena e gli uomini non rass omiglierà agli 

Elliena . è una contessa polacca che possiede il « complesso 
della nmfa Egeria »; essa ispira successivamente un musicista. 
un re delle calzature e il generale Boulanger (Jean M araisl 

Mel Ferrer ricopre nel film di Renoir il ruolo del visconte Henri 
d e Chevincourt: l'uomo a cui andrà il vero amore di Elllena 
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altri miei lavori, trann e ad uno, q u ello che 
io continuo a prediligere : La r égle du jeu ... 
Ma chissà se i critici vi r avviseranno punti 
di contatto ... I" . 

Che cosa intendo dim ostrare, con Ellie­
na ?", fa l'autore della Grande illu s ione (ch e 
per noi rimane il suo capolavoro), in rispo­
sta ad una nostra domanda; e prosegue : 
"Molte cose , e in definitiva n u lla : ch e tu tte 
le carriere - artistiche e no - dipendono 
da una donna (cherchez l a fem me l, insom­
ma ... ) ; che la pura pigrizia è, volere o n o, 
il più alto ideale umano; che son o più inte­
ressanti le azioni quotidiane, ordinarie, de­
gli uomini , che non quelle eccezionali. Di­
stricatevi voi, se ci riuscite, in un simile 
labirinto . Se riparleremo quando, tra non 
molto, il film apparirà sugli schermi ... ". 

Chiediamo all'illustre cineasta la sua opi­
nion e sul neorealismo cinematografico ita­
liano. Risponde pronto: " 10 non so che cosa 
sia il neorealismo, né m 'importa saperlo. Le 
etichette non contano, e m o lto spesso rie ­
scono dannose. lo so soltanto - e questo a 
me sembra l'essenziale - che negli ultimi 
diec i anni il numero dei bei film è stato in 
Italia superiore che· in altri paesi. Merito di 
R ossellini, in primo luogo, che può venire 
considerato il padre del cinema italiano del 
dopoguerra. E merito di tanti altri vostri re ­
gisti, che ammiro sinceramente. ["n'opera 
come La terra trema di Luchino l'isconti, per 
fare un esempio, onora tutta una cinemato­
grafia; e che dire de La strada di Fellini, 
ch e può vantarsi di aver rivelato un'artista 
formidabile come Giulietta Masina?" . 

Poi J ean Renoir conclude repentinamente, 
profittando del falto che Ingrid s'è nel frat ­
tempo allon tanata: "Siete fortunati, voi ita­
liani: possedete le due attrici di più spiccata 
personalità del m ondo ... ". 

- E quali, sono, se è lecito? 
- PerbaC'Co, non c'è possibilità di equi-

voci: Anna Magnani e Ingrid Bergman ... 

Angelo Maccario 
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DIVAGAZIONI 

In un passo di Morale d.1 qioecrttolo ( c La 

morale du Joujou > , 1850). Baude1aire si occupò 

di alcun i di quei rudimentali congegni, che si 

erano diffusi, in quel tempo, col nome di gia­

cettO! sCientihc i, e che vengono ricordati adesso, 

nelle storie del cinema, c me i remotI progeni· 

tor i del cinematografo. c C ' è una sorta di gio­

cattolo - si legge i n quel passo - che tende 

da qualche tempo a moltipli arsi e di cu i non 

h da dlre né bene né male . Intendo il giocat­

t lo s cientifIco. Il principale difetto di tali ba­

lo cchI è d 'esser cari. Ma possono divertire a 

lungo e sVIluppare nel cervello del fanciu llo il 

gus t degli effetti meravig liosI e sorprendenti ». 

Dop un rapIdo accenno al stereoscopio, che 

c re:1de In rilievo una immagine piana _, il 

poeta si soHerma sul fenakishcopio, di cui 

desc nve m inuziosamente il funzionamento. c 1m· 

maglnate un ID vimen to qual u nque - eqli spie· 

go - per esempio un esercizio di danza tore O 

di g iocohere, diviso e scomposto in un certo 

numero dI movimenti; immaginate che ognuno 

di tali movimenti - venti d i numero, se vo· 

lete - sia rappresenta to da una figura intera 

del giocoliere o del danzatore, e tutti s ieno di· 

segnati attorno a un cerchio di cartone. Si at· 

tacchi questo cerchio, come un altro cerchio in 

.. Il mio è un film pieno di dinamismo e di colore quanto scarso di psicologia: 
nutro ormai la massima diffidenza verso la psicologia - ha detto Renoir 

GIOCATTOLI 
SCIENTIFICI 

cui sieno praticate, a dis tanze uguali , venti 

piccole finestre , a un cardine dell 'estremità di 

un manico... Le venti figurine, che rappresen· 

tana il movimento scomposto dì una sola figura , 

s i riflet tono in uno specchio posto in faccia o 

voi. Applicate l'occhio all'altezza de i finestrini 

e girate rapidamente i cerchi. La rapidità d ella 

ro tazione trasforma le venti aperture in una 

s ola, circolare , traverso lo quale vedete r iflet­

tersI nello specchio venti figure danzan ti , esat­

tamente simili e nell 'alto d~ eseguire gli stessi 

movimenti con una preciSionE> fantastica • . Bau­

deJa!re così conclude: c: Ogni figurina ha trotto 

beneficio dalle altre d iciannove. Sul cerchio, 

essa gira, e lo sua rapldità lo rende invisibile; 

nello specchio, vista tra verso il finestrino gi­

rante, è immobile ed e s eguisce lì tutti i mo­

v imenti distribuiti tra le figure. Infinito è il nu­

mero dei quadri che SI p ossono ottenere così~. 

Il fa tto che Baudelaire si sia pre.occupato d i 

non esprimere un giudiz io impegnativo sui con· 

gegni L1'1 questione. (_ C 'è una sorta d i giocattolo 

che tende da qual he tempo a molt iplicars i e di 

cui non ho da dire nè bene nè male . ) e li 

abbia classificati , al pari dei suoi contempo­

ranei, semplicemente tra i _ g iocattoli . (il cui 

c: principale dlfetio è d ' esser cari . ), non esclude 

che egli ne abbia saputo valutare convenien­

temente le effettive quali tà. La particolare at­

tenzione dimostrata: per il fenakist icopio e, so­

pratutto, il chiaro riconoscimento delle sue sugo 

gestive possibilità ( c: Infi nito è il numero dei 

quadri che si possono ottenere così.) dànno, 

anzi , al passo di Baudelaire da noi ricordato, 

un significato involontariamente profetico. Non 

molto tempo dopo, infattI , ti c inematografo, 

grazie al numero davvero infinito dei «quadri :l­

che esso consente d! creare , avrebbe contri· 

buito a c s viluppare il gus to degli effetti mero" 

v igliosi e s orprendenti :t (si pensi allo stupore 

destato nel pubblico dai primi film di Lumiére 

e di Méliès) n0l' solo nel cervello dei fanciulli, 

ma anche in quello dei grandi. 

F. Z. 
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Dopo che la .20th Ceniury Fax» ebbe in pas­
sato usato espressioni come c progresso rivoluzio­
nario », il Cinemascope 55 è finalmente stato pre­
sentato a New· York. Naturalmente l'ardita inno­
vazione non è altro che un «raffinamento» del 
(già vecchio!) Cinemascope, benchè si debba one­
stamente riconoscergli una migliore tecnica a cui 
corrispondono notevoli vantaggi pratici. quali lo 
visione estremamente nitida. una grande profondità 
focale e l'assenza di deformazioni ai lati del qua­
dro. Lo schermo possiede le solite dimensioni del 
cinemascope, come pure gli effetti stereofonici sono 
rimasti inalterati. La c novità» - ma ormai tutti 
lo conoscono - nell ' uso in sede di r ipresa di pel­
licola da 55 rom. e di r iduzione in stampa nel 
normale 35 rom. Con tale procedimento avviene 
l' inverso di quello che risulta nel normale processo 
di «ingrandimento»: lo «grana» anzichè rivelarsi, 
si minimizza determinando perciò nitiàezza del par­
ticolare, valorizzazione delle sfumature, aumento 
della lumlnosità, precisa definizione dell 'immagine 
tota1e. Resta ora lo domanda : quale lavoro è stato 
scelto per il debutto di questo «rciiinamen to »? 
Fortunatamente il Cinemascope 55 ci ha mostrato 
un adattamento di c Carousel" la iamosa commedia 
musicale di Rogers e Hammerstein, tratta a sua 
volta dalla commedia «Liliom» di Ferenc Moinar. 
La vivacità e lo grazia con cui lo commedia di 
Molnar è stata trasIorma ta in «musical» icnne 
di «Carousel» un iilm piacevole ed attraente. E 
anche se difetta della fantasia propria al «Liliom» 
di Lang, dimostra tuttavia quel «buon gus to., 
tanto raro a Hollyv.rood . Il iilm, pur non esente da 
qualche convenzionalismo (la sceneggiatura e lo 
reg ia sono di Henry King), riesce tuttavia a stac­
carsi da tanti altri spettacoli unicamente masto­
dontici e vuoti di contenuto, per lo bontà del tes to: 
l ' adorabile commedia di Molnar. Come si è già 
detto altre volte , ciò che conta in ultima analisi è 
il testo! 

Gli . altri Hlm a color: che sono sta i proietta ti 
ultimamente sono meno felici. Per esempio il colosso 
da 6 milioni di dollari • The Conqueror» (. Il co n­
quistatore ») con lohn Wayne nel ruolo, nien teme· 
no, di Genghis Khan è un film :10ioso dal principio 
alla fine, oltre a essere ridicolo. Con un popolare 
aHore «cowboy» senza alcun . tala n to (che non c i 
oifre altro che uno squardo truce e un parlare tra 
i denti) nel ruolo del grande conquis tatore e con lo 
molto occidentale Susan Hay'VI.rard nel ruolo dl una 
principessa persiana, il iilm dovrebbe ottenere il 
primo premio per il peggiore «cast. di questo o 
di qualsiasi anno. Non parliamo neppure della fa l­
siiicazione storica e della «riabili tazione» d i Gen­
ghis Khan trasformato in un modello di virtù (1 1 

quale intraprese lo sua sanguinosa carriera , è 
quanto il film ci vorrebbe far credere, per vend i­
care lo morte del padre come in un buon sogge tto 
.. western »); tralasciamo il dialogo idiota con 
suoi convenzionalismi ed anacronismi, trasudante 
banalità; o l'assurda scenograiia delle scene pe:- · 
siane o gli esterni girati in Utah o a l trove e che 
sembrano tanto poco Mongolia quanto poco Pers ia . 
Siamo caritatevoli e menzioniamo solo di passaggio 
le ridicole danze orientali di un gruppo di «uri » 
hollywoodiane tolte da uno spettacolo «spoql!a ­
rello., come anche lo danza «sexy» della Hay· 
word (che è tanto sexy quanto lo spettacolo offer to 
da vostra madre mentre prepara lo co lazione del 
mattino). Allora di che parliamo? Della mora le del 
lilrr: - della morale onnipresente di Holly w ood _ 
cioè che «amore vince tutto »! Potrebbe dars i, ma 
questo film è stato iatto senza amore. E se farà 
soldi (ovviamente questa è lo sola ragio ne per c ui 
fu girato) allora lo morale sarà questa. 

Ma lo capitale cinematograiic~ amecicana è 
stata attaccata recentemente niente po' po' di meno 
che da Ceci l B_ De Mille; motivo: • l'adoraz ione 
del vitello d'oro» da lui definito «la tentazio ne 
di non badare a ciò che portiamo sullo schermo 
purchè renda denaro ». Questa è una significativa 
constatazione da parte di un regista di film storici 
commerciali quali è De Mille e dopo una tale di­
chiarazione è logico che possiamo attendere c o n 
minore trepidazione «I dieci comandamenti., un 
por tento da 12 milioni di dollari. (De Mille ha r im ­
p roverato anch e ad Hollywood, nello stesso tempo, 
d i non essere riuscita ad istituire una tradizione 
a r tistica del film. metten do fuori circolazione quelli 
più importanti. «Questa industria. - egli ha detto 
- « n on diventerà mai adulta sino a quando non 
farà tu tti g li sforzi possibili per mantenere in vita 
tutte le SUe gran di opere classiche e sino a quando 
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" Carousel" 55 in Cinemascope 
Che dice De Mille? di dollari 

dubbia comicità 

Colossi da milioni 
Tre film a colori di 

Codice di Produ­
di Orson Welles zione 

Preminger sfida il 
"Mr. Arkadin", l'ultimo film 



A 
• Artists a n d Models ,. 
con Ma:rtin. Lewis, Shirley 
McLaine, Dorothy Malone 

. Carousel,. di Henry King 
~ è stato re<rlizzato con il 

nuovo Cinemascope '55 

Danny Kaye ed i suoi 
c gaqs lO ne c Il buffone di 
corte ,. C"The Court Jeste r") 

..... Anna Magnani e « La 
r o s a tatuata ,. entusia­

smano l'America 

non le presenter' reg larmente al pubbhco In m o 
degno del l re merii,i e dei grandi uomini che le 
hanno create»). 

Gh altri tre film a colori che es mineremo, sono 
dellz mmedie se ridete f cilmente, ma un p ' 

mE'no commedie se siete p co portati a ridere. Il 
pnmo • Meet Me in Las Vegas. è una fragile 
storia di un ambiente c hIgh liIe:l' collocato in un 
paradiso artificiale nel deserio del ·West. Ho 
trova1o s opp o r ta bile solo la bellezza di Cyd Cha­
risse, ma nauseato dal sentimentali smo saccarinoso 
del film. Non raggiunge neppure lontanamente ICI 
classe del precedente c Meet Me in St. Louis », che 
efO un affascL'1ante e autentico brano d 'America. 
11 secondo film è un lav·oro con Danny Kaye c The 
Court lester. (. Il buffone di corte. ), una parodia 
del iempi in cui c lo cavalleria fioriva » . Mi per· 
metto di osservare che,. come sat ira, è un po ' meno 

rluscita el c Don uichotte» di Cervo.ntes, ma 
anche cosi è u n him che diverte sempre che i 

c gCIgS» inventati dagli autori per Danny Kaxe 
siano buoni o cattivi. Se buoni, anch'egli è diver· 
tente, quando non valgono nulla neppure lui riesce 
a salvare la situazione. 

A parte che io non credo come mostrare ripetu· 
tamen te il didietro di un bambino fregiato di stem­
ma reale (quale «deus ex machL'1a» dell ' intreccio) sia 
un c gag,. molto d iverten te . Questo stesso c: gag» 

pplicato alla affascinante -Iynis lohns, anzichè 
al neonato, avrebbe certamente più che bilanciato 
la debolezza di gran parte del film, ma purtroppo, 
mi rendo conto che ciò non era possibile . Il terzo, 
e anche il meno divertente del gruppo, è c: Artists 
and Models •• Artisti e Modelle . ) in c u i la deliziosO' 
Shirley McLcine è sprecata, e lo voluttuosa Anita 
Ekberg ancor di più. Dovete proprio delirare per 

Dean Martin e Jerry Lewis , perchè il film vi piaccia , 
e se è così non ho da aggiunge re altro n è ora 
nà mai . 

Attualmente il miglior film a colori che ho visto 
rimane il • Riccardo III. di Olivier, ma è un film 
inglese e non americano, e perCiò fuori della nostra 
giurisdizione. Lo n o mino soltanto p erchè è una 
prova che !'intelligenza à tutt'ora un fatt o luminoso 
anche se connessa con un mezzo così corruttibile 
quale è", il cinema commerciale, con tutti i compro­
mess i ad esso legati ed indipGndentemente dal 
fatto che questi impinguino le casse o no. 

Quindi, fino ad oggi e tirando le somme, i blm 

in bianco e nero, grosso modo, sono migliori di 
quelli CI colori, con buoni soggetti e sviluppate 
sceneggiature, ottimi attori e registi, e non hanno 
bis ogno di tavolozze e del grande schermo per 
tranquillizzare lo spettatore di aver avuto molto 
per il proprio denaro speso. c: Mcrty» era uno di 
questi e come esempio è da ricordarsi. L' interprs­
tazione straordinaria di Anna Magnani ne c La 
rosa tatuata» è un altro, come lo è anche l'origi­
naIe da cui è tratto, cioè l'esplosivo lavoro tea­
trale di Tennessee Williams; un ruolo fatto su 
misura per l'attrice. c L'uomo dal braccio d 'oro:lo è 
un'ardita trattazione dei danni derivanti dal traffico 
degli stupefacenti e il film c i offre u na potente in­
terpretazione di Frank Sinatra e scene di feroce 
vlolenza confacenti a l sordido ma salutare tema. 
Perciò tu tta lo nostra stima per il coraggioso Otto 
Preminger che ha sfidato il veto del Codice di 
Produzione trattando argomenti c vietati » . E se con­
siderate c: Mr. Arkadin », un film americano, seb­
bene girato in mezza Europa dall 'espatriato Onon 
Vi elles , allora vi posso assicurare che si tra tta 
della m igliore opera dal mese. Questo film biz­
zarro. del tutto differente da qualsiaSi altra pro­
duzione ctnematoqrafico, è una specie d i seziona­
mento del caos morale postbellico in certi stra ti 
de la società europea. Un misto d i c C itizen Kane» 
e c: Terzo uomo» che ci racconta la storia fanta­
stica di un uomo favolosamente ricco. Mr. Arkadin. 
un essere misterioso, un po' Basi! Zaharofi o lvar 
Kreuqer, il quale afferma d i non sapere chi è, e 
perciò invita un gIornalista americano perchè gli 
riscopra il proprio passato. In verità éqli conosce 
perfettamente lo propria identità e sa benissimo 
con quali mezzi riuscì a procurarsi il primo denaro 
con il quale costruì poi lo sua immensa r Ìcchezza; 
lo svolgimento d i q u esto intreccio crea: il film più 
eccitante e più ricco di c suspense» òell 'anno. La 
cosa che più colpisce in quest 'opera straordinaria 
è lo tecnica con cui il sempre estroso e ardito 
Crson Welles costruisce una perfetta continuità con 
il frenetico mosaico d elle scene, con frammenti 
febbrili , accatastandoli uno sul!' a ltro finchè lo spet­
tatore riceve l'impressione di osservare un acro­
bata che si tiene in equilibrio sulla cima dì una 
oscillante colonna di sedie. Gliela fa o andrà a 
finire per' terra? Gliela fa , e con tale velocità, con 
tale forza e impulso (contrappuntato da un frene­
tico e lamentevole accompagnamento musicale di 
Paul Misraki . contagiato dal • demone. di Welles) 
che lo spettato re rimane senza fia to di scena in 
scena. Questo si chiama usare il mezzo cinema· 
tografico creativamente, un s ollievo dall'asfissia n te 
letteratura di nove decimi della produzione; è 
s opra tutto u na conferma deli 'abilità di Welles d i 
animare lo schermo e d i dar vita alle immagini e 
personalità agli attori Pote te controbattere che è 
opera s legata, disorganizzata, che il tu tto è poco 
p iù della somma delle sue parti, potete dire quel 
che volete e chiamarlo c eccentrico~, ma non 
potete dargli del noioso e non potete negargli lo 
v l ntà d i c tentare» di fare qual osa di originale. 
lo accuso gli altri d i n on c tentare» neppure. Non 
abbiamo già sufhciente numero d i registi ortodossi 
che c: s i mettono sempre in salvo ~ e mai azzar­
dano un'occasione? Che possiamo attenderci da 
loro? Il futuro del cinema lo troviamo nelle parole 
profetiche di Nelly Kaplan (che chiudono il suo 
ard ito • Manifeste d 'un Art Nouveau: La Polyvi­
sion ») : c L'age de rimage éclatée est venu! ». E, 
per concludere, vorrei' raccomandare CI tutti coloro 
che ancora credono nel cinema come fatto d 'arte , 
le due pubblicazioni americane in cui tali idee 
sono ancora propugnaie con fede: c Cinemages », 

d iretto da G ideon Bcchman e pubblicato al 3951 
Gouverneur Av. , New York, 63 , N. Y. e < Film 

Culture '. 

H. G. Weinherg 
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CARMEN JONES 
Regia: Otto Preminger: Produzione: Otto Preminger: 
Fotografia: Sam Leavitt: Musica: Herschel Burke 
Gilbert: Colore: De Luxe: metraggio: metri 2.965: 

Joe. 
Carmen 
Frankie 
Cindy Lou 
Husky Miller 
Dink 
Rum . 

Personaggi 

Myrt • 
Sergente Brown 
T-Bone 
Sally . 
Allenatore 

e interpreti 

Harry Belmonte 
Dorotby Dandridge 
Pearl Bailey 
Olga James 
Joe Adams 
Nick Stewart 
Roy Glenn 
Diabann Carroll 
Broc Peters 
Sandy Lewis 
Mauri Lynn 
De Forest Covan 

e le voci di 

10e. 
Carmen 
Husky Miller 

Le Vem Hutcherson 
Marilynn Home 
Marvin Hayes 

[l caporale Joe (Harry Belmonte) siede a capotavola nella mensa di 
una fabbrica di paracadute presidiata da un reggimento dell'avia· 
zione americana. Nel locale entra l'operaia Carmen Jones (Dorothy 
Dandridge) che gli uomini chiamano .. ondata di caldo lO. Al tavolo 
di fondo il sergente Brown (Broc Peters) la osserva preoccupato 
perchè la sfrontatezza e la civetteria di Carmen provocano spesso 

Però, saliti nuovamente 
sulla jeep, Carmen con· 
tinua a comportarsi in 
maniera provocante: 
Joe respinge le insi· 
nuanti proposte della 
bella prigioniera che 
lo invita ad accompa· 
gnarla in qualche lo­
cale per divertirsi un 
po' prima di andarla a 

chiudere in carcere 

Joe finisce col condurre 
la macchina' su una 
strada secondaria fin· 
chè giunge nei pressi 
del villaggio di Car­
men ed accetta l'invito 
di entrare un momento 
nella sua casa. Nell'in· 
timità della abitazione 
ogni resistenza di Joe 
finisce per cadere. Però 
durante la notte Car· 
men fugge e il giovane 
subisce una condanna 
per aver lasciato scap-

pare la prigioniera 

liti e disordini 

Giunti a Chicago Carmen e Joe vivono il loro amore nascosti in una 
pensioncina. Joe, ricercato per diserzione, ha vestito i panni borghesi, 

ma ancora non osa uscire di casa 

Però l'insofferenza a restar chiusa in casa e il denaro che viene a 
mancare, spingono Carmen ad uscire. Inoltre, esasperata dalla gelo­
sia di Joe, quando incontra nuovamente il puqilatore Husky ne 

diventa l'amante 
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Infatti, ripreso il lavoro, Carmen litiga furiosamente con una com· 
pagna e danneggia un paracadute: il sergente Brown ordina che 
sia condotta alle prigioni di Jacksonville e, incurante delle proteste 

Ma durante il tragitto Carmen riesce a fuggire e Joe deve impe· 
gnarsi a fondo per riprenderla e trattenerla. Egli subisce il fascino 
di cc ondata di caldo ", ma cerca di resistere e di pensare soltanto 

di Joe, gli affida l'incarico di trasportarvi la ragazza 

N e i giorni seguenti 
Carmen conosce u n 
campione di pugilato, 
H u s k y M i Il e r Ooe 
Adams), e benchè egli 
le proponga di seguir­
lo, scopre di essersi in-

namorato di Joe 

Ioe, dimesso dagli aro 
resti, raggiunge Car· 
men e. incontrato il 
sergente Brown, reagi­
sce all'ironia che co· 
stui fa nei confronti 
della ragazza, abbat· 
tendolo. Joe, temendo 
che la punizione disci· 
plinare l o allontani 
nuovamente da Caro 
meno fugge con lei a 

Chicago 

il sospetto spinge Joe ad uscire: incurante della Polizia Militare che 
gli è alle calcagna egli si dirige allo stadio dove Husky combatte 

Qui egli vede Carmen abbracciare Husky dopo la vittoria 

all'incarico che gli è stato affidato 



CRON·ACHE DA LONDRA 
Corrispondenla di Roger Manwell 

NON IMPORTANO GLI INCASSI -~"WORK 

STUDV .. NELLE PELLICOLE DEL "BRI. 

TISH PRODUCTIVI TV COUNC,L ... LUNA 
PARK, DANCING E SORDOMUTI· COSo a 

"CINEMA LIBERO,,? 

P
er molti, anzi per la maggior parte della gente, il film si 
identifica col cinema, ma in realtà il cinema è un com­
plesso apparato di cui il film è soltanto il prodotto profes­
sionale che, wlo nel migliore dei casi, p u ò diventare arte. 

L a parola co cinema ,., quindi, i riferisce all'insieme della pro­
duzione, della distribuzione e dell'esercizio, mentre il film è 
propriamente la pellicola su cui artisti e tecnic i impressionano 
immagini destinate a costituire lo 4: spettacolo,.. T u ttavia, sia 
il p u nto di partenza del cinema-industria (un investimento 
finanz iario) che quello di a rrivo del film -spettacolo (recupero 
del capitale e guadagno tramite gl'incassi) esistono sempre in 
funzione di fornire un o 4: svago ,. al gl'osso pubblico, di affa­
scinarlo in maniera co comica 4: o co drammatica,. . Ma al d i 
fuori di tale forme, oltre il normale concetto di c industria 
dello spettacolo ,. , esiste anche un c cinema ,. specializzato a cui 
co rrisponde un c film ,. destinato a particolari tipi di pubblico. 



Qui non giocano più calcoli di preventivi, 
problemi economici e des ide rio di gu adagno 
perchè tali film, anzichè alla massa degli 
spettatori, intendono r i volgersi a precise ca_ 
tegorie di persone: tecnici o amatori d'arte 
poichè queste pellicole ono infatti realiz~ 
zate con scopi dimo trativi o artistici. 

Una parte molto importante d i c film spe­
cializzati ~ è patrocinata dalla c Briti sh 
Productivity Council~, un 'associazione che 
mira all'incremento della produttività indu­
st riale a tt raverso i principi del c work 
study ~ (cioè dell'analisi del lavoro) . Gii 
esperti del c British Prod u ctiv it y Council ~ 
esaminano tutti q u ei problemi legati allo 
sviluppo produtt ivo che le più svariate ditte 
loro sottopongono. Problemi collegati alla 
dispersione di energie dell'operaio in fab ­
brica quasi sempre dovute a irrazionale ubL 
eazione delle macchine, a e rronea disloca ­
zione dei reparti, a disfu nzione tra le varie 
fasi di la,·oro . La consu lenza prestata in tali 
casi i è inoltre dimostrata ottimo argomen­
to per essere trattato cinematograficamente 
e perciò il c Council > ha realizzato una se­
rie d i cortometraggi per promuovere questo 
t ipo di c studio ~ sulla preparazione del la ­
voro negli stabilimenti, allo scopo di farli 
vedere a coloro che hanno u no speciale in­
teresse per l'industria . 

I titoli di questi film sono puramente uti­
litari come il loro contenuto : c Introducing 
\Vork Study ~ (c Introduzi one all'analisi del 
lavoro ~), c The Who le \ Vorks ~ ( c La fab ­
brica nel suo complesso~) e c AlI Over the 
Shop ~ (c T utt o u l negozio ~ ) . Altri film deL 
la stessa serie ono in preparazione e, pur 
rientrando nel genere di produzione docu­
menta ristica in cui la Gran Bretagna ec­
celle, non sono naturalmente espr essioni di 

I film che hanno ricevuto i massimi premi annuali della "British Film Aca, 
demy" sono: .. Riccardo III ~ (1) di Laurence Olivier: .. La siqnora Omicidi ~ 
("The LadykUlers") (2) di Alexander Mackendrick e .. Marty,. (3) di Delbert 
Mann. Eroest Borqnine è stato premiato come migliore attore straniero. il 
premio per la migliore interpretazione femminile (inglese) è toccata a Katie 
Johnson, l'attrice di 78 anni che, ormai ritiratasi a vita privata, è tornata 
agli "studios" per ricoprire il ruolo della vecchia e stravagante signora in 
"The LadykUlers", il .. Riccardo li lO, oltre che il premio per l'interpretazione 
di Olivier, ha ricevuto i riconoscimenti di miglior film internazionale e miglior 

film inglese 

arte, ma - e questo è i! ·Ioro scopo - un a 
efficace spiegazione di particolari argomenti. 
c Introd ucing \Vo rk Study ~ - per esempio 
- serve per dimostrare ai lavoratori e diri­
genti la necessità della consulenza e del con_ 
trollo ; che cioè ogni metodo di lavoro do­
vrebbe essere tudiato, progettato nei det­
tagli e poi sottoposto a gli operai per i neces­
sari suggerimenti al fine di ottener e un mi­
glioramento e un a maggiore efficienza in­
dustri a le. I movimenti superflui a cui gli 
operai sono costretti a causa di m acchinari 
malcollocati vengono così rivelati per mezzo 
delle immagllli proiettate. c The Whole 
Works ~ porta esempi pratici: noi entriamo 
in una fabbrica vediamo i consulenti esa­
minare casi indi~iduali, suggerire rimedi che 
vengono messi in pratica ottenendo in tal 
modo un netto migli or a mento n ella produ-

zione. c AlI Over the Shop ~ fornisce alt re 
dimostrazioni pratiche basate sul concetto 
del c work study ~ . Questi film - ormai di 
larga diffusione in Gran Bretagna - sono 
stati realizzati in co llaborazione con l' c Eu­
r opean Productivity Agency~, e saranno d i ­
stribuiti anche all'estero. 

Abbiamo v isto come al c Productivity 
Counci! ~ si debbano film che definiamo di 
c tecnica industriale ~ ; esamineremo ora un 
aspetto dell 'a ttività del c British Film lnsli_ 
tute ~ da cui derivano opere improntate a 
concetti puramente artistici. Anzitutto il 
c Film lnstitute~, organizzazione sovvenzio­
nata dallo Stato, si occupa della conserva­
zione e della valutazione dei film; però, 
ultimamente, ha potuto ottenere un apporto 
finanziario da destinarsi alla produzione 
sperimentale. Così l'Istituto ha devoluto il 

denaro alla realizzazione di alcune opere 
che furono recentemente proiettate al c N a ­
tional Film Theatre ~ e riunite sotto il titolo 
di c Cinema libero >. 

c Cinema libero> è, quindi, una nuo"a 
sezione dell'Istituto e che r a ccoglierà sotto 
la propria sigla film c liber i> da qualsiasi 
consider azione commerciale, cioè opere crea­
te unicamente secondo l 'intento e il talento 
degli autori e non r egolate da necessità di 
mercato. Per ora si sono proiettati tre film 
c saggio ~ (o c st u dio ~) : c O Dreamland ~ 
(c Oh Paese di Sogno ~) , c Momma D on' t Al­
low > (c Mamma non vuole » e c: Together ~ 
(c Insieme ~ . 

c O Dreamland ,. si svolge in un parco di 
divertimento chiama t o Dreamland situ ato a 
Margate, una popolare località della costa 
meridiona le inglese; è diretto da Lindsay 
Anderson il quale aveva collaborato alla re­
gia di c T ursday Children ~ (un documenta­
rio sull'istruzione dei bambi ni sordomuti a 
cui era stato assegnato un premio Oscar). Il 
regista Anderson h a portato la c camera ~ 
fra la folla che, soprattutto d urante l 'estate, 
si riversa da L ondra per godersi una gior­
nata di libertà. Ora, qui co me altrove, i 
c luna-park ~ sono luoghi chiassosi e grot­
teschi dove i! pubblico si muove da barac­
cone a baraccone, frastornat o dalla musica 
emessa dagli altoparlanti a tutto volume e 
sospinto da un caleidoscopio di sensazioni 
che fanno leva sul proprio desiderio di « di­
vertirsi ~. Lindsay Anderson ha quindi sfrut­
tato l'elemento grottesco del divertimento 
popolare come chiave del suo film, e mo­
strato i frequentatori del parco piuttosto 
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Eduardo Paolozzi e 
Michael Andrews 
sono i due sordo­
muti in "Together" 
(e Insieme ») di Lo-

renza Mazzetti 

Da "Momma Don'l 
Allow" ( .. Mamma 
non vuole») di Ka· 
reI Reisz e Tony 

Richardson 

trascinati che dh"ertiti durante quasi tutto il 
tempo del loro soggiorno" Il film è ricco di 
seciuenze cos ì spontanee tanto che l a maggior 
parte n ella gente sembra essere ignara della 
macchina da presa m e ntre passeggia senza 
meta o siede rilassata goffamente rimpin­
zandosi di cibo. Spesso viene inteI'Calata 
l'inquadratura di una marionetta che si di ­
mena su l palcoscenico di un teatrino ridendo 
e strill ando in maniera beffarda. Gli imbo­
nitori invita no con voce monotona il pub­
blico nei baracconi che il regista ha scelto 
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più per la loro bruttezza che per il di\"erti­
mento offertovi, come ad .esempio il museo 
delle figure di cera dove si rappresentano 
scene di esecu z ioni o di torture medioevali. 
E durante tutto il tempo una voce cantico 
chia e I believe:o e altre canzoni passionali. 
e O Dreamland ,. colpisce t uttavia per la sua 
evidenza rappresentativa benchè forse non 
fosse inteso come film che mostrasse il qua­
dro reale dei parchi di divertimento ingles i 
e il suo pubblico. Infatti io stesso non con­
divido appieno l'opinione del regista in 

quanto considero i parchi di dh'ertimento 
come luoghi ameni. 

Se Anderson ha mostrato nel suo film una 
sorta di avversione o almeno di critica nei 
riguardi di un così detto c divertimento po­
polare », la coppia I\:arel Reisz e Tony Ri­
chardson, ha dimostl'ato maggior compren­
sione umana nel loro « ~I omma Don't AI­
low :o Cc Mamma non vuole ,. che descrh"e 
l 'ambiente di un dancing dove i giovani si 
c lasciano andare » e ballano come vogliono 
dato che sono soli, i genitori non li vedono 
e nessuna m an1 n1a se\"era è presente per 
rimpro'"erarli. .'\Icuni pers o naggi vengono 
colti a ll ' atto in cui lasciano le proprie ca e 
o i loro mestieri: un ganone di macellaio, 
un conducente d'a ut obus . Costoro si riuni­
scono in piccoli gruppi. s i incontrano con il 
cl'occhio delle ragazze, for mano la comitiva 
e finalmente, coppia a copp ia, entrano nel 
locale dove cominciano 3 ballare. Fra le mi­
gliori scene del film , oltre 3d a mpie pano­
ramiche delle coppie che danzano in Yorti­
cosi spirali, ricordiam o alcuni elementi pro­
tagonistici qU31i il gio ' "anotto seduto e com_ 
pletamente c preso » dalla musi ca che, in­
sieme alla s u a compagna u g ualmente rapita, 
s<'gue i ncon ciamente con mo\"imenti ritma­
ti sull' c hot jazz ,. . :\Ia l'interprete principale 
è una ragazza dal corpo slanciato e fa ciato 
da un'ade rente m agl i a bianca; essa d3nza 
co n feryore ed energia. senza so te, senza 
pause, s\"iluppando una specie di doppio con_ 
t orci m ento col partner, mentre la " gonna e­

gue o si solle\"a secondo le gira \"olte. Gli 
spettatori si piegano \"er o di lei, intenti . 
essi stessi presi dall'i mperver re del jazz 
c dai movimenti della fanciulla. Tuttavia, 
c :\Iamm a non yuole ,. esprime una reale 
comprensione per 13 gio \"entù abituata n 
mettere da parte ogni formalità e a sfogare 
la p r opria vitalità nella danza. 

Il terzo film realizzato per conto di c Ci. 
llema · libero ,. - molto più lungo degli al­
tri due e di conlenuto dram m atico - è fir ­
m a t o da Lorenza :\l a zzetti, un a italiana che 
col suo c Together ,. (e Insieme ,.) ha portato 
il realismo del cinema italiano nell'Easl End 
di Londra con i suoi magazzini, le vaste 
zone distrutte dalle bombe e le sue case af­
follale . Gli squarci vuoti forniscono ampie 
c irregol ari arene a i bimbi che corrono in­
torno giocando senza fine e senza mela fin ­
chè non arrh "a un'altra distrazione ad atti­
rare la loro attenzi o ne. Poi gi ungono due 
u omini . Le loro mani si ag itano in un di­
scorso silenzioso. So n o dei sordomuti. Non 
badano ai bambini che fanno codazzo e de­
ridono i loro difetti. E i slanno bene in­
sieme, son felici; e il film li segue attraverso 
le v arie fasi della loro dta quotidiana. Vi­
vono in una soffitta: mangiano alla tavola 
del pàdrone di casa, al pianterreno, e lavo­
rano nei c docks ,. ; ma il film rilorna sem­
pre alle loro lunghe passeggiate a ttraverso 
le strade colpite dalle bombe" Lorenza :\Iaz­
zetti h a creato due personaggi: uno dal ca­
rattere dolce e attivo (l'uomo mingherlino 
dalla facci a da p oela ) e l'alt l'O più tetro e 
in att ivo" Le loro mani parlanti hanno una 
costante vitalit à talché spesso partecipiamo 
anche noi alla loro sordità esaminando con 
la silenziosa mimica il resto del mondo che 
ode ciò che non poss iamo udire noi. Credo 
che valga come complimento al film l'aver 
creduto che i due uomini fossero realmente 
dei sordom u ti. Solo a proiezione finita seppi 
che essi erano attori non professionisti. 

Roger Manvell 



Milivoie Zivanovic nel ruolo 
dell'eroe contadino Sciolaja 
e Rade Markovic nella parte 
di capitano del capitolato 
esercito iugoslavo durante i 
primi scontri con il nemico 

nel 1941 

La n o s t r a corrispondente 
Branka Marinkovic-Rakic a 
colloquio con lo sceneggia­
tore Ratki Giurovic (a sini­
stra) e col regista Velimir 
Stoianovic pochi giorni prima 
dell'inizio di lavorazione di 
c Zle Pare .. Giurovic e Sto­
janovic rappresentano l a 
ccoppia. fissa della migliore 
produzione jugoslava. Essi 
lavorano per conto della 

c Lovcen-Film . di Budva 

0.011 A 'AIIIOGOANA 
le AMOIIO IIOGANO 

Stojanovic -Giurovic coppia instancabile - Faceva il ballerino il regista partigia­
no - È piaciuto "Sciolajall eroe contadino - la bella zingara si chiama "Hanka" 

CORRISPONDENZA DA BElGRADO DI BRAHKA MARIHKOVIC - RAKIC 

N el n. 1;>7 di "Cinema" parlammo del pri­
mo lungometraggio a soggetto della cop­

pia Ratki Giurouic scen eggiatore e Velimir 
Stojanovic regista. Si tralla va d el film 
storico "Il fa/so zar" che coronava una 
lunga e brillante carriera documentaristi­
ca di questo " team" ormai ce lebre in Ju ­
gos/al'ia. L'affiatament o creativo e la distri­
buzione di la voro dei due sta divenendo quasi 
proverbiale tanto che si dice di loro : "il duo 
è sempre attivo, perché quando u no lavor.a 
l'altro si riposa". Cosi fu durante il periodo 
d i documentaristi, cosi ogg i nella loro fase 
- speriamo definitiva - di autori intesi a 
realizzare qualcosa di diverso dal norma­
le metro cinematografico delle produz ioni 
"standard". Perciò le loro opere, da "Perast, 
la città morta" a "I l falso zar", rappresen­
tarono sempre riuscite "eccezioni" stilistiche . 
E a soli tre mesi di distanza dall'ultimo giro 
di mano ve lla della vicenda di St efano il Pic­
colo , l'u om o divenuto -condottiero suo mal­
grado, Giurovic e St o janovic hanno iniziato 
il secondo film per conto della " Lovcen" di 
Budva, la casa con cu i lavorano ormai da 
anni. Il titolo originale di questo film è "ZIe 
Pare" e in italiano potrebbe tradursi in "Da­
naro malefico". 

Gli autori si sono proposti la rievocazione 
documentaristica del periodo della capitola­
zione e della su-ccessiva occupazione tedesca 
concentrando l'osservazion e particolareggiata 
su di un episodio d el 19-11 allorquando molte 
casse di danar o della Banca Sazionale, non 
potendo essere trasportate all'estero, furono 
nascoste in alcune grotte situate in una se­
greta località montana della Bosnia. Su tale 
SP!lllto gli aulori hanno creato situazioni di 
"fantasia" (sempre rigorosamenle " veriste" ) 
per cui alcu n i m ontanari scoprono il danaro 
e per questo lo llan o : occasione perché la 
"camera" scruti fra le più os-cure p ieghe del­
l'animo lImano , là dove la psicologia rasenta 
gli strati più bassi, e scorga l'odio e la riva­
lità trasfo rmarsi con beffarda ironia in 
tragedia. 

Passando ora ad un altro film in cantiere 
- si tratta di "L' investigazione" prodotto 
per con to della " Avala-Film" di Belgrado -
r i ten iamo interessante parlarv i d i un regista 
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la cui ca rriera sta diventando m olto bril­
Ilw te: ci riferiamo a Zorz Skrigin che l'anno 
scorso esordì con " l due contadini". Skrigin 
è nato ad Od essa nel 1910. La sua carriera 
ar tistica iniz ia com e ba ll er ino; a 20 anni è 
" solista" n el balletto di Zagabria. Ma para l­
lelamente al ballo egli si d ed ica con pas ­
sion e e competenza alla fotogmfia ed in 
breve si afferm a ( 1937) come il prim o foto ­
grafo d'arte della Jug~ sla via, raggiungendo 
premi e con siderazioni in cam po in terna;: io­
n aie dove si distingue nelle mostr e tenutesi 
a B os ton, San Francisco, ~'ew-York , Rio d e 
Janeiro, Milano, Torin o, Lon dra, Berlino e 
.\1onaco . Durante la guerra di lib era:::ione , 
Skrigin è combattente presso le fo rma;:ion i 
partigiane, collabom a ll'a ttività di una for ­
m azione teatmle che ag isce per il fronte, fis ­
sa sulla pellicola la cronistoria della lotta 
partigiana. Col cessare del/e os tilità, ini:::ia 
subito a lavorare nel cinema : è l'operatore 
di "Slavica" , il primo film ju goslavo che, 
gimto nel 1947 e diretto da l ' j eko Afric, pas­
serà a lla storia della n os tra cinematografia 
come "il f ilm realiz:::ato alla luce dei fari 
d 'automobile". Su ccessivamente Skrigin la ­
vora a 10 documentar i; con "L' in vestigazio ­
n e" egli è, dunque, alla sua seconda reg ia 
di lungometraggio. Se ne " l due contadini" 
l'autore aveva narrato una storia di colla­
boraz ione fm unità partigiane e popolazione 
dei v illagg i m ontani, se, cioè, si era rifatto 
alle gesta prettamente belliche ed operative 
dei combattenti part igiani, ora egli ci racco n ta 
un ep isod io dell'attività clandestina ch e si 
svolgeva in Belgrado occupata dai na:::isti : 
il lavoro, la d ifesa e i sacr ifici per organi::: ­
:::are e mantenere in attività una stamper ia 
clandestina nascosta nelle cantine di una 
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.. 
Vera Greqovic è la 
bella zingara Hanka 
nel film. omonimo di 

Slavko Vorkapic 

« Hanka". una rico­
struzione del pittoresco 
mondo tzigano. è la 
s toria di un contrastato 
amore fra una bella 
zingara (Vera Greqo­
vic) e il giovane Seido 

(Jovan Milicevic) 

viI/a di un elegante quar tiere del/a cittù . 11 
f i lm, ualendosi della carna e dinamica srt­
neggiatura di due giornalisti (Toscio Popov­
ski e Sl obodan Glumac), unirà pregi di "do­
cumento" a "suspence' narrative tip iche dtl 
genere poliziesco e di spionagg io. 

M entre i due film di cui abbia m o parlato 
rappresentano le opere più importanti at­
tualmen t e in fase di lauorazione, dobbiam o 
anche citare altre due interessanti pellicole 
proiettate di recente in "prima visione". Ci 
riferiamo a "Sciolaja" e ad " Hanka". ~iella 
ultima corrisponden;:a, mentre "Sciolaja" era 
ancora in " interni" negli stabiliment i di Sa­
rajeuo, parlammo dell'a ttore Miliuoje Ziva­
n ou ic che interpretaua il ruolo del leggen­
da rio partigiano bosniaco. Ora il film ha 
auuto la sua serata di g.ala e ha mostrato 
di saper trasmett ere al pubblico le sensa­
zioni dell'impari lo ita sostenuta in difesa dei 
principi e per una causa di libertà. Successo, 
dunque, per il regis ta Voja Nanovic che è 
alla sua qu inta regia (aueua precedentemente 
realizza/o p er la "Auala-Film" , "La gioventù 
imm ortale" (1948), " L a spada magica" (1949 ), 
" L a zingara (1953) e per conto della "Vardar­
Film", "Frosina" del 1952) e per l'operalore 



Edo Bogdanic da poco passato al IU ll gome­
traggio. A sua vo lta "Han/w" costituisce lo 
avvenimento più interessante dell'attuale sta­
gion e cinematografica an che perch é molte 
ragion i contribuiscono a destare IIna curio· 
sità insolita nel pubblico jugoslavo; tali ra­
gioni sono: due anni di continuo lavoro da 
par te della "Bosna-Film"; ruoli affidati ad 
attori notissim i quali Jovan Milicevic, Vaso 
Kosic, Mira Stpica e f"era Gregov ic che aveva 
dato una pessima interpretazione nel 1948 
in "Sofka"; la presenza di un regista nazio­
nale, ma con una ventennale esperienza 
am ericana; la partecipazione del film al 
prossimo Festival di Cann es . La storia d i 
"Hanka", pur traendo spunto da un dramma 
amoroso realmente accaduto fra gli tzigani 
j ugoslavi, è piuttosto una ricostruzione della 
pittoresca passionalità del mondo zingaresco . 
Infatti Hanka è il nome della più bella ra­
gazza di una comunità di zingari che vive in 
un paesello della Bosnia. Il capo tribù vor­
rebbe darla in moglie al proprio figlio Mu -

Il regista Zorz Skrigin, dopo aver esordito l'anno scorso con " I due contadini n, sta 
dirigendo ora " L' investigazione ,. un film sull' attività di una stamperia clandestina che 
funzionava a Belgrado durante l'occupazione nazista. Jovan Konsovic e Milena Sciiacki 
nella parte dei " patrioti» che si uniscono in un finto matrimonio per poter abitare 

nella villa nelle cui cantine è nascosta lo tipografia 

Vera Teodorovic nella parte di Marina, la partigiana arrestata a Belgrado dalla Poli· 
zia Speciale. La giovane attrice non è una professionista: l'ha scelta e lanciata il 

regista Skrigin 

scian che ne è innamorato, mentre Hanka 
ama Sejdo, un umile carbonaio . Il ratto or­
ganizzato dal capo fallisce, la ragazza è sal­
vata da Sejdo che la sposa . Tutta v ia il ve c­
eh io zingaro riesce a coinvolgere ejdo in /In 
affare poco pulito e a farlo arrestare. Quan­
do il giovane esce di carcere ogni possib i lita 
di lavoro gli è preclusa . S on gli resta che 
accettare di entrare al serv izio di Ajkuna, 
una ricca vedova di cui finisce per diuentare 
l'amante perdendo così l'am ore di Hanka che, 
per offenderlo maggiormente, gli rivela di 
l'ssersi data a Muscian da cui attende ora 
un figlio . Sejdo la uccide e solo dai risultati 
dell'autopsia capisce che la moglie gli aveva 

ml'ntito . . H a ormai n on gli resta che espiare: 
S ejdo ·i costituisce alla giustizia. 

Dopo avervi esposto la trama del film, pur 
n Oli scendendo ad lilla critica dettagl ia fa, pos­
siam o tuttavia individuarne innegabili pregi, 
ma anche grossi difetti . • -tnzitutto eccess iva 
lunghe::::a e qualche staticità: si sente ancora 
il bisogno d elle forbici , soprafutto nelle se­
quen::e fortl'mente emotive e drammatiche di 
reNI Gregovic che interpreta Hanka . • -t tal 
propos ito non possiamo ancora parlare di 
buona recita :: ion e della nos tra attrice che, 
benché assai bella e di tipo zingaresco, n on 
riesce a tralasciare facili manierismi ed ef­
fetti esteriori; per essere veramen te severi 

do vremmo dire che tutta l' intensità della 
Greg ov ic consiste in un eccessivo spalancar 
d'occhi; la sua sfessa dizi one lascia parec­
chio a ridire e non sarebbe sfato inopportuno 
un buon doppiaggio. Per passare alla foto ­
grafia di Misa Stojanovic, assai bella, rico­
nosciamo che si è anche abusato di estetismi 
d ' inquadratura e di ripresa. l fattori qui 
esposti sono i nei da rimproverare al regist(/ 
Slavko Vorkapic, tanto più imputabile poiché 
la sua annosa ed hollywoodiana esperienza 
dovrebbe porlo su di un piano di superioritil 
rispetto alla genera::ione dei giovani registi 
jugoslavi c he da soli dieci anni stanno inse­
gnando a se stessi un'ar te nuova, un 'arte che 
prima n on conoscevano affatto. l:orkapic, in­
fa~ti, nafo nel 1894 in Jug os lavia , studiò pit­
tura per tre anni (1911 -1914) li Belgrado, Bu­
dapest e Parigi. Sei 1921 si trasferì ad Hol­
lywood dove ini:=iò come attore interpretando 
piccoli ruoli. Sei jrattempo perfezionò i 
propri studi di pittura ed occupandosi della 
teorica del film, III collaborafore delle riviste 
"Film Jfercury" e ".-tmerican Cinematogra­
pher". Sei 1927. in collabora::ione con il re­
gisfa R oberf Florey, girò il su o primo film 
sperimentale dal titolo "l"ila e morte della 
comparsa 9413"; poi si occu pò di montaggio 
e di reg ìa lavorando sopratutto presso gli 
stabilimenti della Param ount a('canto a .l!a­
rion Goring e George Cllkor. S eI giugno del 
1952 egli tornò in Jllgoslauia doue tl/ titolare 
di regia cinematografica all'Accademia d '.-trte 
Drammatica di Belgrado . S otto la sila gllida, 
dunque, molti· giovani si sono formati e sotto 
la sua direzione - eccetto i difetti da noi 
pr ima riscontrati - il film "Hanka" ha po­
tuto avvalersi di indubbi pregi . E se da un 
lato il maggiore di qllesti è la sentifa e co­
rale "costrllzione" d'ambiente. d'altro lato 
merifo n on minore, è di avere · per[ettament~ 
cenfrato la recifa::ione di Jovan Jlilicevi·c n el­
la parte di Sejd o, di .'Ifira Stupica nel rllolo 
di Ajkuna e di raso Kosic nella ueste del 
del vecchio capo-tribù . Vi abbiamo così par­
lat o di qllattro film per dimostrare non solo 
l'entusiasmo, il fervore e la serietà creativa 
de i nostri uomini di cinema, ma la loro fe ­
deltà ad una fenwfica e ad una ambientazio­
ne che, sia per ragion i storiche o di costume 
popolare, rimane il più possibile aderente 
allo spirito e ai problemi nazionali. 

Branka Marinkovic-Rakic 
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Ma ci sapete spieqare perchè il pub­
blico dovrebbe preferire certe facce 
della produzione italiana a quelle 
degli attori americani che per lo 

meno - sanno recitare? 

C 'à da augurarsi, nel momento stesso in cui le. 
si scrive, di essere dei pessimi profeti, ma è 
molto probabile che tra alcuni anni, quando di­

verrà più agevole tirare le somme, ci a ccorgeremo 
che tu tto quello che negli ultimi tempi si è venuto 
dicendo a proposito delle residue a spirazioni alla 
serietà e alla nobiltà del n ostro cinema era il 
frutto dì una pia illusione, di un amore pervicace . 
Ce lo siamo visto sbocciare tra le mani all'im­
provviso, questo grande cinema italiano, e proba­
bilmente ci prese un pachino tutti alla sprovvista, 
abituati come si era ai telefoni bianchi ed alle 
segre tarie private: e dopo di allora abbiamo cer­
cato in ogni modo di abbellirlo, di coccolarlo, an­
dando a ricercarne origini ed ascendenze, in un 
benemerito tentativo di nobili tarlo . Bisognava ritro­
vare il c filone ~ culturale che lo aveva prodotto, 
e nel quale fosse possibile collocarlo come logica 
fase di sviluppo o, addirittura, di maturazione, e 
allora ecco De Sanctis, Verga, e magari Gramsci e 
lo Resistenza, una ricerca affannosa di quarti di 
nobiltà . Possibile che, con simili punti di partenza, 
tutto sia durato così poco? Adesso siamo ridotti ad 
arrampicarci sugli specchi, e il nostro maggior 
conforto sono gli osanna che ci arrivano dal di 
fuori, da giovani sinceramente innamorati della 
realtà e del buon cinema, ma fermi agli eterni 
esempi o magari tanto ingenuamente entusiasti da 
prendere per sinceri e realisti i Lattuada e i De 
Santis de <II: La Lupa» o di <II: Un marito per Anna 
Zaccheo ». Ci vengono meno gli appigli: il massi­
mo che ci si offra sono fil m ambiziosamente, ma 
anche totalmen te sbagliati e tutt ' intorno infuriano 
la melensaggine, l'approssimazione, lo noia più av­
vilenti. E' già da un bel pezzo, ormai, che ci cul­
liamo nelle illusioni, parlando dei tanti film impor­
tanti che si stanno preparando (prima di averli vi­
sti). lanciando idee, proposte, grida di allarme. Ma 
forse il nostro mondo di appassionati e di cultori 
ha lo sua caratteristica precipua in· una preoccu­
pante ingenuità, dal momento che d i tutto ciò nes­
suno mostra seriamente di avvedersi e di occu­
parsi, e tutto seguita ad andare avanti all'insegna 
del dilettantismo più balordo. Chi lo conosce, il 
produttore che per un minuto ha ritenuto possi­
bile tentare !'impresa del fil m di basso costo e di 
cosciente aspirazione qualitativa? Chi l' ha mai 
vista, l'attrice disposta ac; offrire il proprio seno 
ai m irini dE'lle cineprese per qualche decina di 
milioni in meno del consueto? Avventurieri, misses 
e politicanti faziosi si direbbero gli unici ai quali 
sia r iconosciuto il potere di dettar legge, e alle 
m olte persone serie che pure ci sono pare sia 
divenuto impossibile fa r sentire lo propria voce. Si 
e ra appena incominciato, e già credevamo di essere 
arrivati in fondo . La tradizione era più nelle menti, 
nelle aspirazioni, che nei fa tti : chi si è preoccu-
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LE SCORIE 
DEL 

REALISMO 

Se la barca è quella che sappiamo. 
che affondi pure. ci sarà ben 
poca gente disposta a rimpiangerla 

pato, seriamente dico, di contribuire a creare - sia 
pur nei limiti delle rispettive possibllità - l'atmo­
sfera di lavoro nella quale i primi fermenti potes· 
sero trovare concrete probabilità di sviluppa? 
Tutte le discussioni, i cavilli, i <II: distinguo» carta· 
cei erano inutili, se restava immutata lo realtà 
fondamentale, che il cinema è pur sempre alla 
mercè dei mercanti, e ai mercanti interessano i 
quattrini e il quieto v"ivere. Che importa discutere 
della transizione dal neorealismo al reqlismo, se i 
film realisti non c 'è più nessuno disposto a iinan­
ziarli o a permettere che s i facciano? Ammettia­
molo pure, i suoi torti , e ben marcati, li ha avuti 
anche lo cosiddetta e cUltura cinematografica > , 

occupata a discutere sul S9S50 degli angeli mentre 
la baracca stava andando a fuoco, disposta, sopra 
tutto, a dare per già scontato e compiuto ciò che 
invece stava appena verificandosi, sotto i suoi 
occhi, e che aveva bisogno di tempo · e di gran 
fatica ger venire a compimento. 

Come che sia, sta di fatto che il piano sul quale 
si muove , si articola oggi lo nostra proàuzione 
cinematografica è quello, tristissimo ad ammeHersi. 
della cafoneria . L'amico Scaglione ne ha illustrato 
alcuni aspetti in un articolo apparso, tempo fa, 
su queste colonne. Scaglione si è limitato, imma­
gino per spirito di cavalleria, a parlare soltanto 
di alcune imbecillità, senza scendere alla base del 
tutto per vederne le ragioni d ' avvio, ma se le 
avesse fatto credo proprio che sarebbe arrivato 
anche lui alle medesime conclusioni. n vezzo del 
dialetto; le pompose c..partecipazioni speciali» dei 
titoli di testa; a, ancora, la rnanìa di urlare, di 
dire le parolacce, l'incapacità di esprimersi da 
parte di registi, sceneggiatori ed attori, e insom­
ma quella generale aria di canagliesca sciatteria 
dalla quale pare ormai impossibile liberarsi, tutto 
ciò è divenuto una specie di seqno distintivo, di 
marchio cii fabbrica delle pellicole italiane. Non ci 
si poteva aspettare una degenerazione più totale 
del realismo, nè che si verificasse in un volgere 
di tempo tanto breve. Chi ha dato lo qualiiica di 
realista al cinema italiano del dopoguerra? Di 
film re-alisti ne abbiamo visti, si è no, una quin­
dicina, ed eran tutti eccezioni rarissime. Ne ave­
vamo già fatto una scuola, men tre non e rano che 
isolatissime imprese di poche persone con lo testa 
sul collo, ma alle quali si fece di tutto per impe­
dire di andare avanti, di seguitare a parlare. Il 
campo si aprì. viceversa, ai ladri di idee e agli 
scaltri imitatori, ai quali maqari riuscì, a lmeno 
una volta, di ingannare tutti, pubblico e c rit ica, e 
di acquistare cosi quel credito che in seguito è 
loro servito per rovinare, imbastardire, distruggere 
tutto. E una pezza d'appoggio glie la diedero an­
cora tutti coloro che incominçiarono a cianciare di 
c. scuole ~ dove non c'era che l ' impeqno, a volte 
arrivato fino alla poesia, dei singoli: nobilissimo 
impegno, ma troppo recente e sporadico nel gran 
mare della produzione usuale, che andava sempre 
più aumen tando Guantitativamente, per poter essere 
assunto a norma, per avere lo forza di dar vita ad 

una tradizione generalmente informatrice. Tant'è 
che bastò qualche equivoco (e Due soldi di speran­
za» (I), c Pane, amore e fantasia »), opportuna­
mente sfruttato nella direzione peggiore da chi 
aveva interesse a farlo" per inquinare e falsare 
tutto. I frutti di questa scuola li raccogliamo oggi: 
sono i falsi popolani beceri e urlanti, le strade rotte 
e i panni sporchi (questi sì possibili, e lavabili 
anche fuori della famiglia, tanto non fan paura a 
nessuno); argomenti conclusi in se stessi, al di 
sotto dei quali non c'è nulla, scorzette di realtà 
insignificanti dietro cui si nascondono l'incapacità 
e l ' insensibilità. 

Questa tristissima situazione, d ' altra parte, do­
vrà necessariamente arrivare ad uno sbocco, ed è 
abbastanza chiaro di quale genere di sbocco finirà 
per trattarsi. Ci sono un'infinità di sintomi che fin 
d 'ora possono farcelo intuire . Per esempio, la cre­
scente freddezza con cui il pubblico, anch.e quello 
meno superficiale, si accosta in generale, facendo 
di ogni erba fascio, alla nostra produzione, e il 
favore col quale viceversa accoglie - magari con· 
servendo all ' interno una traccia di non sopito 
nostalgìa - alle favolette che gli arrivano d 'oltre 
Oceano. Che saranno insipide, vuote, inutili fin 
che si vuole, ma nelle quali per lo meno c' è odore 
di pulizia: sceneggiature di mestiere ma puntuali, 
regie 'Corrette, attori che sanno recitare. Una volta 
che il rapporto sia posto sul piano della normale 
produzione commerciale, nessuno riuscirà a spie· 
go_re perchè dovrebbe essere necessario preferire 
Mil::e Bongiorno e Marisa Allasio a lames Caqney 
e a Doris Day: chi avrà il c-oragqio di assumersi 
le difese di una produzione che impos a i suoi 
programmi sul rifacimento di idiozie del calibro di 
<II: O re 9, lezione di chimica . , magmi a colori e in 
C inemaScope? Così stando le cosa, possiamo anche 
disinteressarci, O addirittura rallegrarci f del ia He 
che i nostri produttori, con le mani nei capel!L 
si consultino febbrilmen te per àeliber=e draconiane 
misure di economia per faI' fronte ad una situa· 
zio ne da gran tempo fallimentare. n rischio indub­
biamente è grandissimo, e tuttavia vien la tta di 
pensare che <II: Roma città aperta. nacque, appun o. 
in una situazione di totale d isses to economico. 
senze case produttrici dal nome altisonante, senza 
miliardi: dal 'iniziativa di poca genie che credeva 
seriamente e sinceramente nel cinema. Se la baTca 
è quella che sappiamo, che affondi pure, ci sarà 
ben poca gente disposta a rimpiangerla. E forse 
sarebbe utile ricominciare tutto daccapo. 

O forse , che tutto questo ac-=adesse era oddirit­
tura inevitabile. In questa Italia di poeti, oltrechè 
d i santi. nE'l cinema carne in una quantità di altre 
cose lo strada è aperta davan i a tutti i dilettanti: 
besta aver scr itta un raccontino per improvvisarsi 
sceneggiatori, aver maneggiato una poillard per 
sentirsi reg isti, vincere un concorso di belleu.c per 
sen tirsi pronti alle più ardue interpretazioni. Non si 
parla , naturalmente, di orte , ma di mestiere, ,quello 
appunto che ci vuole pe r dar vita ad una produ· 
zione normale che sia a lmeno sopportabile: quan a 
ce n'è, di gente che sia preparata in modo da 
avere, in questo senso, le carte in regola? E se 
magari c'è, gli mancano le commendatizie , senza 
le quali ogn i speranza è vietata. Intanto si va 
facendo il vuoto . Dilettantismo, censura, intrusioni 
politiche stanno avviando in gran fretta il cinema 
italiano verso la crisi e la dimenticc'nza: non p0.­

tremo seguitare a lungo, anche all'estero, a vivere 
di rendita su titoli di merito che si vanno sempre 
più allontanando nel tempo, a momenti saremo co· 
~tretti a rincorrere i nostri buoni film nelle cine­
t€che. Di tutto questo, è necessario parlare, il più 
possibile, sui qiornali e sulle riviste che anCora non 
hanno paraocchi né museruole: porlarne, discuterne 
con asprezza e senza mezzi 1ermini. Avremo tem· 
po più tardi di riprendere l'abitudine alle consi­
derazioni saggistiche. Questo, di guardare in faccia 
lo realtà, e attribuire le responsabilità a chi se le 
merita, mi pc-re sia oggi il compito più urgente, 
per tutti. Forse potremo farci perdonare un po' 
delle colpe che anche noi abb iamo avute, prima 
che del cinema italiano non resti che un affettuoso 
ricordo e le solite, malinconiche discussioni degli 
Cl'chivistI. 

Giuseppe Sihffia 

(1) Non condividiamo il pensiero del/'au­
tore che, tra gli "eq uivoci" pone "Due soldi 
di speranza" ( n.d .r .), 
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UN PENTAGRAMMA SENZA GIUNGLA 
u Tempo di furore » (" Pete 
Kelly's Blues ») di Jack Webb 
ha col jazz un legame soltanto 
lematico; il film spesso mette 
in luce i legami che allora esi­
stevano fra -«show-business» e 

PER IL ((JAZZ CALIFORNIANO)) 
malavita 

C
on Pete Kelly's Blues (in italiano "Tem­
po di furore" ), il cinema americano ci 
offre - per la seconda volta in tre 
anni - un saggio di costume sulla Chi ­

cago dei "roaring twenties", ossia del cosid­
detto periodo aureo del jazz. Si tratta, in 
verità, di un saggio assai meno squallido del 
primo (che era Young man with a horn - in 
italiano "Chimere" - e che adombrava fu ­
mettisticamente la biografia di un musicista 
d'eccezione come Bix Beiderbecke, presentan­
daci un K irk Douglas "doppiato" alla cor­
netta da un mestierante della tromba come 
Harry James ). Tuttavia, a parte gli innega­
bili meriti del film (che puntualiz za spre­
giudicatamente gli stretti e drammatici legami 
che esiste'van o allora fra "show-business" e 
malavita), siamo ancora su un piano biogra­
fico, e sia pure di biografia romanzata: sullo 
stesso p iano, insomma - a parte la diversa 
qualità di fattura - di un The Glenn ~! il ­
ler Story. 

Si vuol d ire che, con Pele Kelly's Blu es, 
non ci viene offerto un esempio di collabo­
razione tra mez zo cinematografico e musica 
jazz : ché - se mai - la collaborazione può 
essere individuata (appunto come nel caso 
del film biografico su Glenn }Iil/er in un 
senso del tutto esteriore, ossia nel fatto che 
la tematica del film è basata su un certo 
capitolo della ormai cin quan tenaria storia 
del jazz. 

Ma più interessan ti, perciò, appaiono i ten­
fativi - recentemente condo t t i dal cinema 
americano - di giovars i dell'appor to della 
musica jazz in film a carattere non b iografi­
co e non musicale; tenta tiv i, dunque, d i ar­
t icolare colonne sonore "funzional i" con una 
musica che non fosse soltanto in fl uenzata 
da l liguaggio jazzistico (si pen si alla musica 
scr itta da .Vorth per Un tram che si chiam a 
desideri o, a quella d i Raksin per L a p olizia 
bussa a lla porla, o in genere ai "commenti" 
di Fusco per i film d i A nton iani), ma fo ss e 
add irittura jazz . 

dl ";azz .f-r-edd()." di cSluJ.I<tlj r72ogeIC.t eUICaneo 
all' atm()'*I<a at'l()'fJ..eutam d ei "ultJlLfJ(Ji" di 
(j3enede.k. cSen.tihi1ità di ~egi.tta e di ti amat().l<e" 
di r72iehard (j3'l().().k.t ne Ildl ume della tJiolenea". 
@o1().nne .uJ-nlJ.P.e I I rfn.nziO-nali " ed i lllLfll<atioe. 

Al problema della musica per film è stata 
ormai data , in sede critica, una impostaz ione 
corretta : nel senso che si è riconosciuta la 
funzione veramente e propriamente narra­
tiva assegnata, nell'economia generale del 
film, all'elemento musicale. 

La musica può cioè sottolineare o éreare 
determinate atmosfere, accompagnare o sug­
gerire determinati sviluppi di racconto: "V i l­
liam Wyler , a questo proposito, potrebbe dire 
quanto poté giovarsi , il suo lavoro di regista 
de L'ereditiera, della stupenda musica scritta 
e orchestrata per il film da Aaron Copland . 

Si capisce perc iò come i l jazz, con i l suo 
linguaggio, il suo ritmo, i suoi impasti so­
nori partico lari possa d ire una parola "sua" 
al riguardo e fornire una collaborazione 
p reziosa ad un regista che 'sappia rea lizzarn e 
l'im piego più opportuno (ad un reg ista, be­
nin teso, che di quel ling u agg io, di quel r i tm o, 
di quegl i impasti sonori sappia in tendere lo 
a u ten t ico s ign ifica to). 

Com e per una s ingolare co incide n za, gli 
esempi meno trascurab il i d i im piego in f un ­
zione n arrativa di una colonna son ora jazz 
sono stati offert i fin ora da du e tra i f ilm 
più polem ici realizzati a Holly wood in questi 
u lt im i ann i: The Wild On e (in ita liano " Il 

selvaggio ) di Lazio Benedek e Blackboard 
Jungle (in i taliano "Il seme della violenza") 
di R ichard Brooks. Di quest'ultimo f ilm, sono 
fin troppo note le peripezie in sede di cen­
sura e di Festival di renezia perché se ne 
debba riparlare . Qui interessa soltanto rile­
vare (e premettere) che la pùsonalità del 
regista ha avuto senza dubb io una importan­
za determinante ai fini di una intell igente 
util izzazione di un certo repertorio jazz i­
stico nel film in quest ione. 

Richard Brooks è infatti un noto collezio­
nista di d ischi di musica jazz : e - come 
tale - non si è l imitato a conferire una 
"carica" di intensa drammaticità alla scena 
in cu i un professore assiste angosciato alla 
distruzio n e di parte della sua d iscoteca ad 
opera deg li alunni in rivolta, ma si è studiato 
altresì d i assegnare u na funz ion e precisa a i 
singoli bran i di jazz inseriti nella co lonn a 
sonora (il jazz di Blackboard J ungle è in­
fatt i, per così di re, pre- fabbricato, ne l sell SO 
che s i tratta n on di composizion i ad h oc, ma 
d i pezz i ben noti del reper tor io trad iz ionale 
e mod ern o) . Co s ì, lo s tupen d o At the J azz 
Ba n d BaIl di Bix Beiderbecke, tanto ispirato 
e a l tempo stesso r icco di gaiezza, riassume 
e acco m pagn a la "aper tu ra" ch e i l professore 
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di matematica fa verso i suoi alunni, spe­
rando di addolcirne gli animi e di accatti­
varsene le simpatie. ·La più moderna e raffi­
nata (e magari sofisticata, se volete) Inven­
tion for guitar and trumpet di Stan Kenton 
sottolinea invece l'imprudente brindisi dei 
due professori, che ancora si illudono di po­
ter superare, con la loro cultura e la loro 
educazione, l'ostilità preconcet.ta della sco­
laresca. 

Brooks, insomma, è regista che conosce lo 
autentico significato del linguaggio, del rit­
mo, degli impasti sonori del jazz, e sa gio­
varsene nel m odo migliore. Non per nulla, 
ha scelto un b oog ie-woogie artefatto e di 
eccezionale volgarità (Rock around the Clock, 
eseguito da Bill Haley and his Comets) come 
sottofondo alle ribalderie degli alunni della 
scuola malfamata e come disco da loro pre­
ferito. In questo, anzi, è avvertibile una presa 
di posizione polemica da parte del regista : 
che respinge ogni parentela tra la musica 
ja::.z e le malefalte d'ogni genere, dimostrando 
come le preferenze dei ragazzacci vadano ad 
una composizion e mistificata che con l'uten­
tico jazz ha molto poco da spartire. 

Per The \\Tild One, invece, L azio Benedek 
ha potuto servirsi di una colonna sonora 
jazz appositamente commission ata ad un 
giovane e astuto compositore : Leith Stevens. 

Quest'ultimo .:-.non ha scritto a caso: bensì, 
avendo bene in mente la " voce" particolare 
del complesso di Shorty Rogers, una delle 
formazioni jazzistiche più in vista del mo­
mento . Composizioni doppiamente ah hoc, 
dunque: per un film e per un'orchestra. Ma 
il risultato, lungi dall'essere eccellente, è 
assai meno persuasivo che per Blackboard 
Jungle. 

In fondo l' eq uivoco che sta alla base della 
musica di Stevens e Rogers per The \Vild 
One è chiarito dal titolo che, in un primo 
momento, era stato attribuito al film: Hot 
blood Ce cioè" sangue caldo "). In Amerka, 
anzi, le varie composizioni inserite nel film 
(Blues for Brando, Chino, Hot blood e \\'i nd_ 
swept) erano state pubbli-cate in un disco a 
45 giri che recava il titolo - appunto -
di H ot Blood. Si vuoI dire, con c iò, che il 
regista Benedek ha visto n ella musica jazz 
un ele m ento da sfruttare nel senso più pIa­
t eale: ossia da adottare come sottofondo -
o magari come chiave - di situazioni risolte 
secondo lo stantio cli-ché della "g ioventù 
perduta ". 

Che un'interpretazione siffalta possa risul­
tare attendibile per il grosso pubblico, è 
fuor di dubbio. Ma è perlomeno strano chI' 
essa venga suggerita da un regista "impe-

gnato" come Benedek (e la lezione in senso 
contrario o ffer ta da Blackboard Jungle ap­
pare, sotto q uesto profilo, ancor più preziosa). 

Ed è assai curioso, inoltre, che al servizio 
di una interpretazione così sbadata dei si­
gnificati e dei valori del jazz, si sia creduto 
di porre un complesso - quello di Shorty 
Roger - la cui musica rappresenta quanto 
di più antitetico si possa rinvenire rispetto 
alle atmosfere arroventate e agli stati d'ani­
mo esagitati -che il regista de "Il selvaggio" 
intendeva evocare o sottolineare. 

Il jaz::. di Shorty R ogers è infatti jazz 
della modernissima raffinata scuola califor­
niana: l'invenzione di un gruppo di stru­
mentisti, con tanto di diploma e in possesso 
di una tl'cnica sbalorditiva, che si studiano 
di inquadrare con sempre maggior coerenza 
le più recenti conquiste armoniche e tim­
briche della musica dotta nel linguaggio del 
jaz::. . Musica "in tellettuale", dunque, o - se 
volete - d'avanguardia, che piace tanto agli 
iniziati, e che è del tutto estranea al mondo 
dei "selvaggi" Ci quali - sia detto per in­
ciso - non la possono soffrire). Non per 
nulla, spesso, se ne parla sbrigativamente 
come di "ja::.::. fredd-o". Francamente, pensia­
mo che sarebbe stata molto più adatta _ 
per l'atmosfera di The Wild One - una mu­
sica "calda ", soffiata a tutto spiano secondo 

La colonna sonora trova nella drammatica vicenda de "TI seme della violenza» ( .. Bla ckboard 
Jungle ») di Richard Brooks un impiego altamente espressivo 
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Con « Il re d<!l iazz " (<< The Story of Benny Goodrnan ,,) di Valentine Davies 
d ' imminente proiezione, il film musicale torna al racconto biogrcdico 

gli insegnamenti di un Earl Bastie o di un 
Tab Smith (i sassofonisti che in questo mo­
mento hanno soppiantato i vari Bl'Chet e 
Jacquet ne l cuore della "g ioventù perdlIta"). 

E ' appena il caso di aggi1lngere che l'or· 
chestra di Sh orty R ogc rs appare - dal canto 
S1l0 - un tantino spaesata . l musicisti co­
noscono il loro m est iere e se la cCII'an o eflre­
fliame nte; ma è solo in co mposi=ioni come 
Bl u es for Brando o " ; inds\\"('pt che potete 
rintracciare il loro caratt erist ico stile e il 
loro migliore impeg n o. Pere/lÌ! q1li la scr it­
tllra di Leith Stel'ens si è. maggiormente ar­
lonta I! ata dallo spirito del film, per avv ici ­
n ars i invece li quello del ja=:: caliiorniano. 

s. G. Biamonte 

Alcuni fra i più noti brani del repertorio 
iazzistico sottolineano efficacemente le 
scene più salienti del film « Il seme della 
violenza " . La raffinata « Invention for 
guitar and trurnpet " di Stan Kenton. ad 
esempio, mette bene in luce lo stato di 
animo dei due insegnanti al bar, ubriachi 

e facilmente ottimisti 
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O
ggi p omeriggi o - è domenica - s i va 

a vedere «La donna più bella del 
mondo »- (o, che è lo stesso, «Pane, 
amore e .. . »), nella sal a del cinema 

di S ., u n paese come tanti in Italia, desti­
n ato a formare quel tessu to cellulare che è 
la proyincia. E poichè esiste una provincia 
secondo i vari indici di costume, tradizione 
e contraddizione che conosciamo, esiste ine­
vitabilmente anche una < provincia del ci­
nema ». Da quando, cioè, qu el «ciYi le vele­
no» che è il cinema si è insinuato tra le 
pieghe più nascoste e insignificanti della 
fisionomia della provincia, fino a travasare, 
con una sua personale potenza reviviscente, 
nuovi modelli dell'Eros, del mito, dell'eroÌ­
smo romantico ai bisogni in crescente dila­
tazione di larghe colletth·ità popolari, distil ­
landoglieli dalla realtà più immediata dei 
prob lemi umani e social i. 

Una yolta stabilito dai corollari ufficiali 
della produzione cinematografica il rapporto 
tra mito e realtà (ridotto, più sapiente mente, 
ad u n'equazione), l'ultima vamp di questa 
seconda metà di secolo ( si chiami essa Gina, 
Sofia, Abbe Lane, non importa: nella espres ­
sione di un costume popolare non conta tan­
to la loro spoglia d'umanità, quanto la rein _ 
carnazione di quest'ultima nel mito della Ye­
nerazione collettiva) avrà così il merito di 
saper ammassare ingenti schiere di fans, .... a ­
lendosi della sola « fortuna di essere donna ». 
Il canoyacclo, il contenuto del film forme­
ranno l'elemento secondario, di trascurabile 
importanza, come i colori d'obbligo in una 
carica di Sioux o di cayalleggeri. Il centro 
focale d'attrazione sarà solo lei, la « bellis ­
sima », gli oggetti e gli altri personaggi inca­
strati nella Yicenda si guadagneranno ana­
logo compiacimento se e in quanto subordi­
nati allo spostamento dei punti d'azione 
della «diva », lungo le varie inquadrature 
in cui l'occhio del pubblico vuole ayere la 
sua parte. Gli aurei capitoli del diyismo 
sono stati, del resto, impiantati su questi 
moduli tipologici del mito del sex (lo slar­
system hollywoodiano di remota genealogia), 
sul ricalco dei quali si sciupano migliaia e 
migliaia di metri di celluloide - in Italia, 
piccola patria di tale materia - perchè il 
pregio di una «curva fisica» venga dato in 
pasto alle platee con le illuministiche doti 
della più sicura garanzia commerciale. 

Basta, quindi, l'apparizione di un manife­
sto della « donna più bella del mondo » a 
concentrare milioni di occhi in febbrile ec­
citazione sul bianco rettangolo dello scher­
mo. La rimozione psicologica di tanti desi­
deri insoddisfatti, annidati nel subconscio di 
ogni spettatore comune, avverrà nello spazio 
liyellato di una sala di città o di provincia, e 
nel tempo di due ore di labili fotogrammi. 
Con l'ausilio del cinemascope il pubblico ha 
inoltre modo di as saporare più ravvicinati e 
incisiyi i tratti mitologici del suo beniamino. 

Oggi, dicevamo, è domenica e c'è uno di 
q u esti «capolavori » a surclassare la serie 
numerata dei b'iglietti d'ingresso. Il furgon ­
cino del proprietario del locale, con l'altor­
parlante in cima e i cartelloni di richiamo ai 
fianchi, . scarrozza da una mattinata per l a 
strada principale del paese, annunciando con 
u na pronuncia difettosa, il titolo del film e 
i nomi più valenti del cast. Tra poche ore, 
finito d i pranzare, la sala proverà rigurgiti 
violenti che si s u sseguiranno a ondate, spet­
tacolo per spettacolo. Il fenomeno di per sè 
caratteristico, è già entrato in una fase «ti ­
piea» della sua configurazione. Se .... ogliamo, 
infatti, . scendere a dati più pratici per il 
nostro d iscorso-inchiesta, potremo libera_ 
mente affermare che su cento giovani in pro­
vincia più della metà esibisce in pubblico 
q u el negligé di Marlon Brando, divenuto già 
l u ogo com u ne (se so n o uomin i), o cerca di 
trasferire nel prpprio incedere, parlare, aver 
rapporti con gli altri, le linee più appari­
scenti e che più si fissano alla mente della 
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.. PROVINCIA" 
DEL CINEMA 

N o n si creda che dicendo " provincia" si inten­
da soltanto tutto ciò che sta nascosto, appar-
ta to, lontano Anche quella gente che si 

Mostra a ccalca frenetica all ' ingresso della 
V enez iana per strappare "dal veroli un lembo 
d e ll'abi to di Sophia pecca di provincialismo 

« bellezza di turno» (se si tratta di donne . 
Nove persone su dieci, opportunamente inter­
pellate, vi sapranno perfettamente ripetere 
a memoria, dalla prima sequenza all'ultima, 
tutte le battute piccanti e le azioni di tali 
film, aggiungendovi l'orgoglio personale di 
non a,-erne perduto uno, tra le yisioni di 
città e di proYincia. Quattro persone su cin ­
que mature d'anni (o perlomeno con un 
grano di giudizio professionale) sono ma­
gari trascinate a dichiararvi - in una di ­
scussione bonaria sul diyismo come mala 
pianta e degenerazione dei sani caratteri po­
polari: il che, invece di alzarlo, immeschi­
nisce il tono di un loro modo di c sentire» 
il fenomeno - che adesso si sta esagerando, 
anche i bambini si rendono conto come quel 
tale e talaltro film sia stato confezionato ad 
uso e consumo della nostra diva casalinga, 
che non ci yale i milioni spesi per farle la 
pubblicità, che i nostri figli di questo passo 
dove vanno a finire, ma che ci volete fare 
Cci siamo l), film di questo genere fanno ti­
rare piace,-olmente una domenica, in fondo 
queste storie di levatrici, marescialli, donne 
del fiume e simpatiche canaglie scuotono 
un'intera fascia di provincia! Eccoci, in pa­
role povere, arrivati al « gran rifiuto » della 
realtà , alla tematica dell'e,-asione. Al pub_ 
blico di proYÌncia appare più che normale 
e sufficiente che questi film non gli diano 
da pensare, allontanandogli anzi il grigiore 
del suo monotono sistema di vita. Il confor­
mismo degli organi ufficiali ha generato un 
suo sottoprodotto, che è questo conformismo 
«in minore » dello spettatore di provincia 
nutrito d'ingenuità baldanzosa e di solerte 
pacchianeria, nella sfera delle sue tendenze 
preferenziali. La fantasia arida, la logica 
un po' corta e passiva vengono assorbite da 
quell'unico clichè di curiosità che in provin­
cia è il bisogno di passare al cinema le seo 
conde mezze giornate, in special modo quelle 
festive. Sotto questo aspetto, le opinioni ma­
nifestate dallo spettatore di provincia inte­
resserebbero tutta un'intera storia del costu­
me cinematografico Ce un giorno bisognerà 
pur decidersi ascriverla l). Ad esempio, da 
quando in queste sale è stato istallato il ci ­
nemascope, lo schermo dai colori sgargianti 

J;! la gragnuola spietata degli effetti in co­
lonna sonora fanno dire al pubblico che le 

YÌcende del filone romano-cri tiano, o quelle 
dei cayalieri della Tavola Rotonda o del ­
l'O"est americano stanno a testimoniare del 
progresso e della forza del cinema. Si scam­
bia la dignità artistica, la nobiltà dell'in­
tento culturale con la fattura meramente 
tecnica, al punto da organizzare c mattina­
te ,. per gli studenti delle classi medie e 
superi o ri p e r le visioni di «U lisse~, «Qua 
vadis? » , « 20.000 leghe sotto i mari ~ (tre 
opere indicative, se se ne faces e un'analisi 
separata in tal senso .). Non solo: ma ab­
biamo ayuto modo di scorrere personalmente 
alcuni temi per casa, dati ai ragazzi u tali 
film. Ebbene, per quanto il genere del film 
aiuti gli studenti a dimenticare più in fretta 
quelle che sono le loro nozioni raccogliticce 
in fatt o di poesia omerica, tradizione stori­
ca , letture per l ' infanzia, ecc., vi si può co­
gliere iso latamente qualche impressione fa ­
v o re"ole ( uno studente della quinta ginna­
siale ha visto fuori posto il ruolo di Nerone 
nel « Quo vadis? », accettando in,-ece per po­
sitivo quello del personaggio di Petronio 
nello stesso film ). 

Se osserviamo la formazione sociale di al­
cune di queste migliaia di famiglie (padre 
artigiano, lavorato re di fabbrica o conta­
dino; madre ca salinga o professionista pri ­
vata; figli che vanno a scuola o lavorano 
alla giornata), ci accorgiamo come i gusti e 
i giudizi - per ovvie ragioni dissimili - di 
ogni componente si ritro,-ino nel maggior 
numero dei casi a braccetto, alla fine della 
visione di un rifritto o rinfrescato c spetta­
colo d o menicale », sia esso sostenuto dal­
l'immancabile girandola di lacrime, sorrisi 
e canzoni, s ia dal ritorno del «celebre» bi­
nomio Nazzari-Sanson. Si naviga in piena 
mitologia, sopracoperta ideale della verità, 
di fronte a precisi limiti e riferimenti. I 
nomi degli attori prendono un risalto molto 
superiore a quello della loro effigie sui ma­
nifesti o sui rotocalchi, yale a dire quello 
pericolosa mente simbologico e sen za contorni 
della magia, nel cui cerchio si sciolgono col­
lettivame nte per due ore di ricreazione i dif­
formi interessi di ognuno, e i sentimenti 
hanno significato solo a condizione di rico­
noscere la vittoria del m ito e delle illu sioni 
smaglianti sulla povera realtà. 



Come potrebbe gi u stificarsi criticamente il 
fatto che i ceti laici e religiosi, seriamente 
irriducibili nelle fazioni politiche, si asso­
cino nell'ottuso qualunquismo di « Don Ca­
millo ? ,. . Il cinema, tutto sommato, accomu_ 
na e livella intere riserve di umanità, pre­
sentando allo studioso in senso specifico l'ar­
duo compito di separare il grano dal logl io . 

Nella topografia d'ambiente che il cinema 
rivela come sottofo n do psicologico, morale e 
intellettual e, ben si comprende come venga 
salutata per un a pericolosa novità - di 
qua e di là della barricata - la nascita di 
un organismo nuovo di cult u ra che si chia­
ma Circolo del Cinema. E' naturale. Un film 
presentato con tanto di scheda-index o di 
conferenza illustrativa, o seguit o da un di­
battito tra i soci, apparirà come il beau 
geste di un a piccola rivoluzione in famiglia, 
avventato e male scelto nel su o tentativo di 
c recuperare ,. al sacrif ici o di gi u ste esigenze 
culturali un a certa aliquota di elementi pri­
ma vegetanti entro lo scarso humus delle 
condizioni locali. I « notabili ,. della Weltan­
schauung provinciale e borghese (in maggio_ 
ranza), anziché sentirsi fieri di quello sparuto 
drappell o di giovani, corazzati di entusiast ici 
programmi, vedere in loro l'avanguardia li­
beratrice dei ve 'ch i idoli della tribù, gli 
fanno blocco in silenzio, aspettandone il di­
sfacimento con l'urtante aria di retrivo c stia­
mo a gu ardare :. . I giovani « sovver In " 
della cultura intraprendono cosi tra mille 
disagi e diffidenze il loro encomiabi le v iaggio 
di Ulisse. Il cerchio si è spezzato, ma il 
gioco durerà pochi mesi (raramente alcuni 
anni ), nel frattempo le ultime prestazioni 
dell ' c idolo delle folle :. continueranno a mo­
bilitare l'intero settore di provincia, invo­
gliando persino parte dei renitenti fra gli 
stessi amatori cineclubisti. Non manca oc­
casione in cui il tentativo di forzare con 
foga giovanile i tempi di questa conversione 
al vero cinema si muta in posizione di é/ites. 
In questo caso ci s' imbqzzola, si mostra la 
ripicca di passare per «specialisti:. del me_ 
stiere, dando vita, in sostanza, ad un'altra 
cittadella ( il conformismo dell'anticonformi­
smo, se ci si può consentire il bisticcio) che 
s'inaridirà poco a poco, uccisa dalla sua 
stessa improntitudine di freddo intellettua­
lismo (quei circoli di alta cultura ,., con cui 
pomposamente s'intestano gli inviti, che non 
di rado germogliano nei nostri centri di 
provincia e nei quali potete ascoltare una 
conferenza su Picasso e il cubismo pregna 
di risibili illazioni nel confronto del livello 
formativo-intellettuale di alcuni interve­
nuti ). 

Tutto ciò avviene nella «provincia del ci­
nema:., quella che ha un a sua respirazione 
e un suo sangue diremo sottocutanei e che 
dispensa la sua genuinità e i suoi sogni ot­
timistici all'altra grande respirazione che 
impone col vento di milioni la « fabbrica dei 
divi :. . E non si creda che dicendo « pro­
vincia :. si intenda soltanto tutto ciò che sta 
nascosto, appartato, lontano, in una parola 
da « scoprire :. . _-\nche quella gente che s i 
accalca frenetica all'ingresso della Mostra 
veneziana del cinema per strappare « dal 
yero :. un lembo dell'abito di ... donna Sofia 
(non potendosi portare a casa un lembo di 
pelle della « bella mugnaia,,) fa parte di 
siffatta situazione; anche se la trascina alle 
sue estreme conseguenze con punte smaccate 
di fanatismo isterico, con fronzoli di sofi­
sticheria che non valgono la rozza credu­
lità della gente periferica. 

Nino Cacìa 

Marina Vlady in «La sorcière» di 
André Michel 
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La legge 
del silenzio 
(Black Hand - 1955) 

Regia: Richard Thorpe - Sog­
getto : tratto da un racconto 
di Leo Townsend - Sceneggia­
tura: Luther Davis - Fotogra­
fia: Paul C. Vogel - Musica: 
Alberto Columbo - Scenogra­
fio: Cedric Gibbons - Forma­
to: Normale ~ Color e: Bianco 
e Nero • Produzione e distri· 
buzione: M.G.M. - Personaggi 
e interpreti: Johnny Columbo 
(Gene Kelly), Louis Lorelli (J. 
Carrol Naish), Isabella Gom· 
boli (Teresa Celli), Carlo Sa­
ballera (Frank Puglia), Benny 
Danetla (Mario SUelti), Rober­
to Columbo (Peter Brocco), Ma­
ria Columbo (Eleonora Men­
delssohn), Signora Danetla 
(Grazia Narciso), Signora Sa­
ballera (Mimi Aguglia), Rudy 
Gombali (Jimmy Lagano). 

.Vel 1908 Johnny Co/umbo la ­
scia l'Italia e si reca a New 
York per vendicare la morte del 
padre, ucciso otto anni prima da 
alcuni gangsters che sfruttano 
gli emigranti strçmieri tra cui 
molli italiani. L'affetto di una 
ragaz::;a e la collaborazione del 
poliziotto Louis Lorelli permet­
tono al giovane, pur attraverso 
dolorose peripezie, di sgominare 
l'intera banda. 

I produttori holly,,"oodiani 
al pari di quei sarti specializ­
:lati a rivoltare vecchie giacche 
- a furia di girare e rigirare 
storie di delinquenza, con la 
scusa di presentare i il « pro­
blema:.> dal punto di vista c nuo­
vo », finiscono, invece, per " en-

. derci vecchi stracci in luogo di 
buona stoffa . Perciò chi deside­
rasse vedere uno spettaco lo in 
a utentici brandelli, può assiste­
re al film di Thorpe. Un film, 
dove la novità, esclusa a priori 
nella « story », vorrebbe essere 
nell'esame del mondo di poveri 
emigranti sottoposti alle ves sa­
zioni di una « gang » che esige 
danaro in cambio di « protezio_ 
ni :l> . Non avremmo nulla da ec_ 
cepire sull'argomento se la rico­
struzione di tale mondo fosse 
stata effettuata con fedeltà e 
anche con poesia, ma dal primo 
fotogramma all'ultimo l'am­
bientazione corrisponde così 
strettamente ai canoni del « ve­
rismo Metro» da sommergere 
nel cartone e nell'oleografi a 
qualsiasi buona intenzione. Noi 
ci togliamo tanto di cappello a 
quel mago della scenografia che 
è Cedri c Gibbons, ma riconoscia_ 
mo che n on si può chiedere a 
lui l'impossibile come, al con­
trario, usa fare la casa di pro­
duzione per cui lavora. Succe­
de che G.ibbons, )CI'eatore del 
« decor », poniamo di « Kiss Me 
I(ate :1> , eccellente cioè nello 
espressionismo pittorico tipico 
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del « balletto », finisce per in­
terpretare anche il « vero » se­
condo una deformante immagi_ 
nosità scenica. Infatti in que­
sto film, se non ci lasciamo im­
pressionare dai coltellacci a ser_ 
r amanico, dai bambini rapiti e 
dagli innumerevoli uccisi e sfre_ 
giati, qualsiasi scena potrebbe 
servire da fondale per una im­
provvisa danza, da pedana ela­
stica per il volo del ballerino. 
Per fortuna che il film è in 
bianco e nero! Ma pur così gli 
eccessivi baffoni e le grinte e la 
sporcizia della miseria più che 
il « colore locale», rivelano l'uso 
a piene mani della vernice a 
forti tinte. Se in mezzo a que­
sto minestrone americo-parteno­
peo ponete poi le voltate a pi­
roetta di Gene Kellv vi sale im­
mancabile alle labbra il detto 
« a ciascuno il suo mestiere » . 
Ma ad Hollywood - lo sappia­
m o - sono buoni politici e per 
farci capire che fanno sul se­
rio e che quando ci mostrano 
un napoletano si tratta di un 
a utentico vesuviano, hanno co­
sparso il « cast » de « La legge 
del silenzio » di tanti italici no­
mi da far pensare ad un film 
di Matarazzo più che di Richard 
Thorpe. E - a utentica finezza 
- anche il commento musicale 
è di Alberto Columbo; ma - lo 
ripetiamo - sono sforzi inutili 
perché q u esto lavoro, realisti ­
camente parlando, non riesce a 
fun z ionare. L'interpretazione di 
Kelly si limita alla sana spa­
valderia di un fisico sciolto ed 
allenato e, con quel cappello 
sulle ventitrè, non riesce a mo­
strarci altro che la tipizzazione 
meridionale a cui ci hanno or­
mai abituati i vari Enrico Ca­
l'uso. Molto meglio di lui -
come attrice e come casta figu ­
retta di sposa primo '900 - Te­
resa Celi i e il ben noto Carrol 
Naish che però non ha raggiun_ 
to il livello di interpretazioni 
precedenti ( ,'edi lo « zio> in 
« La confessione della signora 
Doyle > di Lang). Da parte sua 
la fotografia, o meglio la luce 
è serva di tutta la mas~heratur~ 
che costumisti, truccatori e sce­
nografo sono riusciti a combi ­
nare: anche qui, perciò, tutto è 
volto a decisi contrasti. Simili 
occasioni sono poi un invito a 
nozze per il latente gigionismo 
d~ alcu.ni soci della C.D.C.: dop­
piare Irsuti emigranti polacchi 
e russi significa poter impiegare 
- finalmente! - quella voce 
che vent'anni fa u savano i co­
mICI dell'avanspettacolo per 
imitare la Pavlova o per dire 
«dammi una sigaretta! ». Per­
chè, i.nsieme a i preva lenti napo­
letalll, gli emigranti e i delin­
quenti di questo film appar­
tengono a varie nazioni. Però _ 
e ~ui ~orniamo a lla diplomazia 
del cllleasti californiani _ 
quando si tratta di additare i 
veri «cattivi » - caso strano 
- essi, anzichè - gettare onta sui 

propri paesi d'origine, figurano 
tutti come mascalzoni cubani 
con conti da regolare presso il 
governo e la polizia di quella 
piccola r epubblica delle Antille. 

( 

Lola Montes 
(lole Monlés - 1955) 

Regia: Max Ophiils - So g ­
getto: tra tto dal romanzo « La 
vie extraordinaire de Lola 
Montéa» di Cécil Saint-Lau­
rent Sceneggiatura: Max 
Opbiils - Adattamento : Max 
e Annette Wademant - Dia­
loghi: Jacques Natanson - Fe­
tograiia: Christian Matras . 
Scenograiia: Jecm d'Eaubonne 
- Musica: Georgea Auric . Si­
stema: Cinemascope - Colore: 
Eastmancolor Produzione 
Gamma Film • Florida Film -
Union FUms - Distrib u zione: 
Italga=a Film - Interpreti: 
Martine Carol, Peter Uatinov, 
Anton Walbrook, lvan D"ny, 
Willy Quadfield, Oscar Wer­
ner, Henri Guiso); Lise Dela­
mare, Béatrice Arnac, Paulet­
te Dubost, Helena Monson, 
Jaequea Fayet, Doniel Men­
daille, Pier al. 

Siamo a .Vew Orleans, nel 
1850. La ballerina spagno la Lola 
Montes è ridotta a trent'anni , 
dopo una v ita dr successi, a 
fare il centro d'atten=.i one dello 
spettacolo di un immenso circo . 
Uno scudiero la invita a rispon­
dere alle domand e indiscrete 
che il pubblico le rivolge; Lola 
rievoca così le sue !avventure 
amorose . 

La fine di Un amore col pia­
nista Liszt: i due, dopo aver 
trascorso l'ultima n o tte in un 
albergo di posta, prendono cia­
scuno la propria strada. n pe­
riodo triste della fanciullezza: 
in viaggio per l ' Europa con la 
madre, Lola scopre che questa 
ha un giovane amante, il te­
nente James. E quando le viene 
imposto un matrimonio d'inte­
resse ella fugge inseguita da 
James; i due giovani si spo­
sano. Ma d opo qualche anno di 
felicità, la ragazza abbandona 
il marito datosi al vizio. ("n 

grande amore col re di Baviera: 
divenuta la favorita del sovra­
no Lola trascorre un periodo 
incantevole; ma il popolo indi­
gnato si rivolta ed ella è co­
stretta alla fuga. 

Nel circo Lola illustra questa 
sua continua ascesa anlorosa sa­
lendo su trapezi sempre più alti' 
dall'ultimo poi esegue un salt~ 
mortale senza rete. 

Alla fine dello spettacolo Lola 
oltre le mani ad un pubblico 
ammirato e numeroso che paga 
Un dollaro per badarle. 

Quel che la maggior parte del 
pubblico ha detto di quest'ulti­
mo Ophiils, e cioè che non ha. 
curato affatto lo svolgimento 
psicologico ed « umano:l> dei 
s~o i personaggi, risponde a ve­
n.tà se pensiamo al « genere> 
di racconto che i più si a tte n-

devano da un soggetto così sol-o 
leticante come la vita di una 
famosa « amoureuse ,. dell'otto_ 
cento; un racconto cioè ricco 
di c: sentimento,., un dramma 
in c?-i il rapporto personaggio_ 
nmble~te avesse uno sviluppo 
non diverso dal comune, una 
storia insomma svolta secondo 
i canoni tradizionali, possibil­
mente in forma c: verista > e 
con un a ampia soddisfacente 
descriz ione storico-ambientale. 
Probabilmente dietro questo ri­
sentimento c'è una distinzione 
in atto ; cioè di un Ophiils-uomo 
e di un Ophiils-regista, amante 
quest'ultimo di carrelli e pano_ 
ramiche, cioè di una tecnica 
c difficile >. Ma per noi ne esiste 
uno solo, l 'arti sta, e sentiamo 
di dover giud icare il suo film 
per q u el che è e non per quel 
che avrebbe potuto essere o che 
ayremmo voluto che fosse. 

L'opera, lo ammettiamo, è 
sconcertante, ma non nuova 
per chi conosce i precedenti ar­
tistici del suo autore. Anzi 
un'opera, oseremmo dire, che si 
attendeva dalla fantasia creatri­
ce d'un artista come Ophiils, 
che ha mostrato sempre di ri­
maner fedele ad un c: credo> 
estetico inconfondibile e perso­
nale. Ophiils è un cantore no­
stalgico di amori; amori sem­
plici e grandi, amori c roman­
tici :l> e sensuali. La Vienna del 
primo anteguerra gli è cara, la 
c: sente ,. al punto da sapelia 
ricostruire fuori di casa : a Ber­
lino per c: Amanti folli> (c Lie. 
belei ,.), a Hollywood per c: Let­
tera da una sconosciuta > 
(c: Letler from an nknown 
\Voman ,.), a Parigi per c La 
Ronde ,. . Nel racconto a rove­
scio egli ha trovato un proce­
dimento di tecnica narrativa ri­
spondente ad un suo preciso 
ideale espressivo; la rievocazio­
ne del passato, infatti, non co­
stituisce per lui un semplice 
espediente di una tecnica sug­
gesth'a, ma al contrario l'ele­
mento d'uno stile essenziale 
puro, che è l'espressione diretta 
d ' un c: sentimento >, di un gu­
sto. E cosi per tutto il suo lin­
gu aggio filmico che trova nel 
montaggio, nelle dissolvenze, 
nell'uso ardito e mobilissimo 
della c: camera,. la sua forza 
più vi\"a. 

« Lola Montes rappresenta 
nella carriera di Ophiils un 
punto d'arrivo, un caso limite; 
egli vi è giunto dopo aver com­
piuto interamente la sua para­
bola artistica. Infatti dopo 
l 'amore fervido e giovanile di 
« Amanti folli,. e quello fresco 
di « Lettera da una sconosciu­
ta ,. , l'artista passò a quello 
malizioso e peccaminoso di c La 
Ronde :l> e a quello sensuale e 
provincia lotto di c Il piacere > 
(secondo episodio); poi nel 1953, 
quasi una sosta ed un riepilogo, 
costrul con c: I gioielli di Ma­
dame de ... » una nuova storia 



venata di crepuscolarismo e di 
romanticismo, ancora sullo sfon­
do brillante della belle époque. 
Giunto a questo punto creare 
una nuova opera non poteva s i­
gnificare che una cosa: esporre 
con rinnovato coraggio e con 
maggior impegno il proprio CI'e_ 
do estetico, frutto di esperienze, 
di gusto e di cultura; costruire 
un racconto che, pur essendo 
un soggetto rispondente alla 
sensibilità della propria ispira­
zione, costituisse un affinamen_ 
to della propria qualità di nar­
ratore e di artista; in poche 
parole, giungere ad un'espres­
sione che fosse la c: somma ~ di 
tntte le qualità e di tutti i di­
fetti di un autore ormai alla SUa 
maturità d'artista. Ed Ophiils 
lo ha fatto. Infalli la sua tec­
nica esposi tiva, sciolta, rapida 
ed ariosa, in quest'ultimo film, 
meno legata ad elementi de­
scrittivi, ha trovato in se stessa 
nna squisita fonte d'ispirazione, 
una ragion d'essere. Certi pitto­
ri impressionisti l'ispirazione la 
trovarono nella venatura d ' una 
tavolozza, o nella graduazione 
d'un colore; certi poeti nel suo­
no, nella musica d'un \"er o, 
d'una parola; certi musicisti in 
un accordo, in una nota osses­
siva, in una dissonanza. Ophiils, 
uomo di cinema, non di meno 
l'ha trovata nei mezzi peculiari 
del cinema, nella camera stessa 
che, evidentemente, lo ispira. 
Come pure la diminuzione del 
contra to fra le due realtà, pre­
sente e pa sata, po te di fronte 
nel procedimento del c: racconto 
a rO"escio ~, che ha permesso ad 
Ophiils un genere di narrativa 
ricca di note nostalgiche e som­
me samente romantiche e dalle 
tonalità drammatiche attenuate, 
ha in c Lola ~Iontes ~ il suo 
impiego più appropriato, più 
e pre sivo. 

Ophiil, fedele alla propria 
sen ibilità, ha scelto anCOra una 
volta una toria d'amore; la mo­
vimentata c carriera ~ di amante 
di una danzatrice spa noIa del­
l'Ottocento. Il soggetto, è evi­
dente, ha in sè l'elemento c: ro­
manlico ~ : ma per OphUls tut­
te queste c avventure ~ dell'amo_ 
re hanno un'inconfondibil e nota 
di tristezza; la tristezza cioè di 
quei sentimenti condannati sul 
p.a cere ad una brevità dolorosa 
ed ine\·itabile. Quei sentimenti 
che lasciano l'anima piena di 
nostalgie e malinconie. L'arti­
sta ha quindi c: sent ito ~ e vivi­
ficato questo racconto, creando 
un'opera assolutamente origina­
le, che è una portentosa e raf­
finata espressione d'arte e di 
pensiero, di uno stile \"ivo, fre­
sco, di respiri ampi e dosati; in­
dice di una unità d'ispirazione 
e di creazione veramente ecce­
zionali. 

L'avventura con Liszt è alla 
fine; Lola trascorre col suo 
amante l'ultima notte d'amore 
che è anche c forse ancor più 

I FILM 

Da «Vittoria sui 
mari" ( .. Victory 
at Sea») di Hen· 
ry Salomon 

uo a notte d'addio . L'episodio è 
tutto permeato di una nebbiosa 
malinconia; la n ota amorosa è 
appena accennata da una breve 
panoramica. Il musicista ripar_ 
te con la sua carrozza straca­
rica di clementi decorativi, pe­
santi c tristi come i ricordi che 
si porta dietro. 

Lola, fanciulla, fugge per sot ­
trarsi ad un matrimonio impo­
stole inseguita dal tenente Ja­
mes: i due si amano . OphUls ri­
soh-e con una lunga panoramica 
lungo i palchetti di un lussuoso 
salone, per 'eguire la fuga della 
ragazza, e termina con un bacio 
degli innamorati, lontano e ru_ 
bato all'ombra. La Lola imme­
diatamente succes iva che indos_ 
sa l"abito da sposa è l'attuale 
attrice del circo, che rievoca 
l'episodio; si ritorna subito dopo 
al passato con delle brevi in­
quadrature che narrano la fine 
dolorosa del matrimonio. Il pas­
saggio fra le due l'ealtà è rapid o, 
l'unità espressiva non subisce 
« arresti » . Con l 'espedien te del 
c: passaggio :t l'artista esprime la 
triste brevità d'un amore felice. 

Lola diviene la favorita del re 
di Bal"iera; anche quest'amore 
nasce con un preciso « destino ,. . 
L'episodio ironico dell' « ago e 
filo », col quale Ophiils si con­
cede una piacevole descrizione 
d'ambiente, e lo stesso della ri­
voluzione, risolto con un'espres_ 
sivo agitarsi della camera c con 
la rottura di due vetri, non sof­
focano la nota malinconica di 
quest' ultima « avventura :l> . Lola 
fugge e sulla carrozza compi e hi 
sua prima rinuncia: respinge 

l'amore d 'un ventenne, tor e il 
più sincero, il più puro. 

Infine col salto mortale dal 
più alto dei trapezi, Lola-attrice 
simboleggia il u o distacco dalla 
vita. Il triste epilogo delle mani 
olTerte ai baci pagati ~ è forse 
una suggesti\'a, ma inutile ripe_ 
tizione che nuoce all"unità 
espressiva del film. 

Ophiils ha iniziato il racconto 
sull a pista d'un circo, che ha 
caricato di simboli, di elementi 

- decorativ i, di maschere, di rico­
struzioni. AI suo centro ha posto 
la protagonista la quale, come 
già in « Lettera di una scono­
sci uta ~ racconta se stessa, il 
proprio passato. Si è proposto 
un disegno narrativo complesso, 
int recciando storie e personaggi 
e legando frequentemente il pre­
sente al passato; ha creato nu ­
merose figure secondarie: in po­
che parole è partito da un 'idea 
specificatamente spettacolare l> . 

Quest' « idea :> pt'rò n o n era che 
lo scbcletro m obile, scomponibi­
le di un disegno più grande; e 
qui t'gli ha mo strato il su o ta­
lento di narratore. Il circo di 

Lola Mont es l> non è l'arena 
dello « s pettacolo », dell'esibi­
zione, che ha imprigionato la 
camera fra reti e trape zi costrilL 
gend o la ad una m o notona de­
scrizione; è invece un punto di 
partenza e di arri\'o, un 4: ele­
mento » come tanti altri , che fa 
parte di un vario multic olore 
tessuto narrath·o . Un circo che 
vede e rispetta la tragedia di 
una grande « amante l> divenuta 
centro d'attrazione in uno spet ­
tacolo; un circo in cui un me-

dico svela fl'a un inten'all o e 
l'altro, in un s uggesti vo collo­
quio con un clown, la r eale « si­
tuazione ,. della protagonista; 
un circo in cui si sl"olgono vari 
e pur umanissimi episodi sC'co n­
dari intimamC'nte legati a l filo 
della storia , e dOl"e t utti gli at ­
tori che recitan o, nani, gigant i, 
ballerini , trapezisli, non so no 
delle semplici « maschere » ch·c 
compiono atti simbolici, ma an ­
che delle fig ure umane. ComI.' 
quella del presentat o re dello 
spettacolo che mantiell(' una 
precisa indiYidualità a n c h e 
quando appare in un episodio 
rie\-ocato, ClOe nel m omento 
esatto in cui entra nella vit a di 
Lola, qua si a conferma di una 
realtà amara e sommamente tri­
ste. E questa, sopratutto, è la 
nota dominante del film: la tri­
stezza. Quella che il volto appa­
rentemente impassibile e f reddo 
della protagonista esprime. 

« L o la ~I ontes », a n os tro gi u­
dizio, è un 'opera che richiede. 
per logiche ed evidenti ragioni 
di sensibilitù , il « s uo ~ lemp o 
per essere apprezzata. 

Una particolare menzione me­
rita l'u so del cinemasco pe. 
Oph·iils . sensibile ad un attuale 
trattame nt o f"ancese del nuovo 
sistema, che s i vale dell"impie go 
dei mascberini , è riuscito a ri­
sol\"ere e~I)I'essi\"amente il rap­
porto personagg io-ambiente, ot­
tt'nendo spesso dei su ggesti \' i 
i so la ment i de i prot agonist i, per­
vasi da un sentimento di soli­
tudine o in preda ai p" o pri 
ricordi , anche in ambienti 
« estesi l> . 
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Allair. 
primo amore 

(1955) 

Regia: Leonardo De Mitri -
Soggetto: Manlio Lo Cascio -
Sceneqqi atura: Leo Benv&nuti~ 
OrNte Biancoli" Uqo Guerra. 
Manlio Lo Cascio, Leon=do 
De Mitri. Cesare Giulio Viola 
- Fotografia: Mario Danùcelli 
- A rchitetto : Alfredo Montari -
Costumis ta : Pia Marchesi 
Forma to; Normale - Colore : 
Ferraniacolor Produzione: 
CINES - Dis tribuzio n e : Diana 
Cinematografica - Personaggi 
e in terpreti : Elena (Antonella 
Lualdi), Farini (Franco Inter­
lenghi), Rossi (Claude Laydu), 
De Montel (Jacques Semas), 
Labbate (Carlo Croccolo), Lui­
sa (Marisa Borroni), Vilma 
Vicni, Renato Izzo, Marcello 
Alessandri, Ferdinando Tam­
barIoni. Nerio Bernardi, Luigi 
Tosi. Giovanna Scotto, Enzo 
Fiermonte, Piero Carnabuci . 
Peter Tren!, Dina Per bellini. 

'---------~ 
Farini, R o ssi , De M ontel, Lab­

baie e Berlini sono cinque « pin­
guini,. dell ' Accademia A er onau­
tica di "-is ida_ .\1l1.ntre R ossi , 
Labbate e Bertini sono a llie v i 
di ordinaria « voca=io n e », DI' 
M on l e l rappre senta il prototipo 
d ell'av ialore e de l militare c na­
to », Farini q u e llo del borghese 
ad o/tr an z u _ M a le posizioni del 
due si inver t on o .- De :\fontel, per 
ragioni di salut e, dovrà t ornare 
allu vita ci vil e dove l 'attendono 
la comprension e e l'a ffett o di 
una fìd a nza ta _ Parini, t occato 
dalla m orte di una c: h os te ss :> 
di cui s'era inna m o rato, dediche­
rà la pro pria vita al /1010_ 

Da un particolare indirizzo 
produttivo della Cines abbiamo 
avuto due film: « Amici per la 
pelle,. e l'attuale « Altair » _ Si 
tratta \-a di f o rnire spettacoli 
adatti alla gioventù, ma che ri­
spondessero alla doppia serdbi­
lità tanlo per i r agazzi quanto 
per gli adulti _ La cosa è lode­
vole benchè finisca per portare 
alle questioni de i « due fìna/j :> 
come accad de per il HIm di 
Franco Rossi_ Anche la fatica 
di De ~Iitri, benchè corra sul bi­
nado unico della sana e onesta 
relorica per i « giovinetti », ri­
schia di essere equi\-ocata o sol. 
tovalutata poichè Ili.> critica nè 
esercizio si sono preoccupati di 
dire allo spettatore con che me­
tro esso dovesse \-edere il film, 
E' logico che chi si aspettava 
qualcosa di « adulto » sia rima_ 
sto scontento, Non siamo in gra_ 
do di fornirvi un sufIiciente nu­
mero di responsi giovanili per 
sapere se il pubblico a cui il 
film era veramente indirizzato 
lo abbia più o meno gradito, 
nè vogliamo intavolare lunghe 
discussioni critiehe, Il vero pro_ 
blema è ehiederci: contiene il 
film, oltre a \-alori di spetta­
colo, fattori educativi? La rispo­
sta, a prima vista, parrebbe af-
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fermat h-a ; l'amore è t,-atlalo 
pudicamente ed è posta in giu­
sto risalto la funzione « forma­
th-a » della donna nei confronti 
dell'uomo, il significato della 
femminilità come impul so al­
l'onesto agire e come confol-to 
al periodo di crisi: la donna -
occorre riconoscerlo - ci viene 
presentata quale « compagna ,. 
di vita_ Nè si è battuta la gran­
cassa patriottarda o si è fat to 
abuso di « tirate )} morali_ Tut ­
tavia - c proprio là on' la ve­
rità è deformata per fa\"{)l"Ìre 
l'int e ressamento - non ('o ndi,-i­
diamo l'elegante fascino con cui 
ci viene mostrata l'Accademia c 
quello che ne sembra il suo 
reucci o : i I cadetto_ N o n si a m o 
afTatto dell ' idea che si debba -
il passato insegni - in'-aghire 
la gioyentù con attillati gi uh­
betti c spadini dall ' impugnatura 
di uladreperla_ Nell'_-\.ccade mia 
di De ~!itri cosa SOIlO i s upe­
ri o ri se n o n dci buo n pa pù -) E 
qu eg li ufliciali istruttori_ l- il 
capitano e il marescial lo Ilon 
so n o d e i brayi fratelli p,-ollti a 
scusare e a stri zzare l 'ot"l"hio '! 
L'istituto milit are di ~ _-\.lt ai r " 
è un luogo doye si balla, c i si 
dh-erte a volare, si va e si , -ie­
lle da lihe re uscite L' permessi. 
T orniam o, insomma, al .. fasci_ 
no della didsa:t al « quanlo se i 
bello figlio mio vestito da acca_ 
demist a! » , Farebbe mal e inse­
gnare a i nostri ragazzi t"hl' si­
mili « soddisfazioni :> hanno un 
prezzo'! Che dietro a tutt o que­
sto esistono forma, dist"iplina , 
studio, obbed ienza, spersollaliz_ 
zazione '! Entrare a Nisida o a 
Lh-orno, a Torino a ~I odena non 
significa prendere alloggio i n un 
albergo per bei ragazzi, ma i m­
parare che c: naja » derh-a da 
4: tnaja », che in piemontt'se si­
gnifica « tenaglia lO, Poste a I li I m 
b as i così ed ulcorate tutt o finisce 
per filare a meraviglia: ,iamo 
in un m o ndo di « buoni » e nes­
suno m o rde_ Gli attori gi{)"ani, 
quindi, recitano con spensierata 
gavezza, le a ttrici profo ndono 
castità e adolescenza , ment,-.. gli 
alti papaveri sprizzano quel de­
crepito e stantio paterrwlismo 
che solo i visi di Tamhel-1ani, 
Bernardi e Carnabuci sanno I)r_ 
mai esp rimere così bene_ Ha SUo­
nato con brioso fanfarismo la 
banda dell'Aeronautica_ Il tutto 
agli adulti non è piaciuto; .-hi 
sà ai piccoli? 

Vittoria sui mari 
(Victory at Sea - 1954) 

Regia : H.nry Salomon ,'\ 
Sceneqgiatura e dialoghi: 
H.nry SalomoD - Dicloqhl llc­
liani: Piero Fini - Musica: Ri-

I 
chard Roqera . Produzlo ne: 
H.nry Salomon - Dlstribuzlo­
ne: I.M_P,I.E _F, - 2_900 melrl 
di doc umentari americani. te­

\ deschi, inglesi e qiappones i . 

"-~------

Fra la cronaca e la narrativa 
d'arte, fra la presentazione e la 
rappresentazione c'è l'idea, l'in­
terpretazione del mondo, del­
l 'artista che crea _ C'è il lungo e 
sofferto processo di creazione 
che, nato dall'immaginazione e 
da una particolare visione de~la 
realtà, termina in armonica 
< composizione:t ricca di «sen­
timenti :t e di c: pensieri" uni­
yersali. Quando però la cronaca 
coglie a vvenimenti «ecceziona­
li lO ed « importanti » (dal punto 
di vi sta uman o) cessando quin_ 
di d'essere spicciola ed aggrap­
pata alla piccola umanità, e~sa 
merita una particolare attenzIo­
ne_ Quando la cronaca registra 
e narra momenti altamente 
drammatici della vita, quelli 
della guerra ad esempio, essa 
acquista un cosi alto «valore:t 
da superare ogni contingenza, da 
costituire un a realtà «vera ~ 
(appunto perchè rivissuta e ri­
pensata) quanto quella dell'arte, 
del pensiero in genere, 

E' infatti quanto ha compreso 
il regista americano Henry Sa­
lomon, prodigioso ed intelligen­
te narratore della battaglia sui 
mari di quest'ultima guerra. 
< Vittoria sui mari :> è un film­
documentario costruito con bra­
ni autentici girali da operatori 
di guerra; da due mili o ni di 
metri di pellico la che le truppe 
alleate hanno prelevato nei sin­
goli paesi raggiunti dalla gu erra 
e che il Dipartimento di Stato 
nordamericano aveva raccolto, il 
Salomon ha tratto questa sua 
ora e tre quarti di proiezi o ne , 

Quel che conta sopratutto è 
che un materiale di tanto va­
lore sia finit o fra l e mani di un 
regista « intellige nte :t, dalla 
sensibilità non comune_ l ' n uo ­
mo che ha voluto esprimere 
un'idea, un pensiero tra le pie ­
ghe delle varie sequenze. fro 
un respiro e l'altro di queste 
< frasi:> cinematografiche_ Cn 
regista che non ha compiuto il 
misfatto (ed il termine non è 
esagerato) di servirsi di questa 
preziosa < cellu loide ~ per fini 
propaga ndistici. Salomon ha 
compreso infatti che il cinema, 
più di ogni altra forma espres­
siva, ha anche, a grande vantag­
gio della verità, una particolare 
possibilità di esposizione «ob­
biettiva :>_ 

l ' n ope rat ore tufTato nel \-h-o 
di un grande avyenimento (una 
battaglia, una festa, una cala­
mità ecco) n o n potrà che coglier­
ne « immediatamente:> le fasi 
principali, senza a\-e re certo il 
tempo di 4: trasfìgurarle " me­
diante una YJSlone personale_ 
Sta in seguito a chi s i accinge 
al montaggio dei singoli brani. 
a non tradire il carattere do­
cumentaristico del film, a non 
sottrarre il val o re di « Conte sto_ 
rica :o che questi autentici do­
cumenti posseggono_ Henry Sa­
lomon ha saputo cosi leggere le 
tragiche visioni di guerra che le 

macchine da presa di tanti ope­
ratori. stranieri fra loro, ma fe ­
del i ad un unico intento, hanno 
colto con impressionante obiet ­
tività _ Ha saputo leggere il pen­
siero di un'umanità che, oltre 
a dar dta. ripensandola, ad una 
tragi ca ora della propria storia, 
la giudica, da un lato umano, 
come un urto di idee e di inte­
ressi , u n evento causato da sva­
riati e complessi fattori, ma 
fautore sopratutto di morte, E 
la morte infatti è la vera vin­
citrice di tante battaglie, 

Il film, che si apre con la 
squ allida d _ ione di un annegato 
che galleggia sulle acque de! 
mare, ci ofTre \-ia via i più ter­
rificanti quadri di distruzione e 
di m orte, visti con l'occhio in­
cantato e c puro> di chi osserva 
gli a vvenimenti dopo il trascor­
rere di svariati anni. l'na morte 
vi o lenta, disumana, spesso im­
maginalmente crudele: che non 
può essere ri eatlata da «vitto_ 
rie> nè conquiste; che non di­
stingue amici da c nemici >, ma 
col pisce i nesorabilmente milio­
ni di uomini, con la sua fredda 
e spe so vergognosa nudità, Si 
ricordi ad esempio con quale 
pietà è commentata la fine del 
sommergibile tedesco, o la ,-i­
sione di quei soldati giapponesi 
col pi ti a morte e spogl iat i nella 
caduta dagli alberi. o i tragici 
epi sodi del bombardamento di 
Pearl Ha rhor, dei c kamikaze. 
Ci piloti suicid a giapponesi), e 
dell'atterraggio degli aerei col­
piti sull e portaerei americane, 
una delle più drammatiche de­
scrizi o ni di marie_ Il film ha 
un commovente epilogo, un epi­
s od io che tocca le più alte cor­
de della commozione: il ritor­
n o dei marinai in patria_ Questi 
u omini che sbarcano e baciano il 
~uo l o della propria terra non so­
no so lt a nto degli americani (per 
un a scena del genere il regi ti 
non ha a , -uto altro materiale 
all -infuori di quello girato da 
connazionali ). nè dei marinai. 
ma soldati di tutte le armi e di 
tutto il mondo_ l ' omini che ri­
tro,-ano fra le braccia dei pro­
pri co ngi u nt i la ,-ita , gli affetti_ 
Si rico rdi ad esempio l'incontro 
del negro con i familiari, o quel­
l ' altro del marinaio con la pro_ 
pria donna, dsto di spalle, coo 
un espressh-o pri mo piano delle 
sue mani affondale nella pel­
liccia di lei (un brano che non 
semhra g irato dal c: vero .), 

Questo lo dobbiamo, on'ia­
mente, alla sensib ilità di Henry 
Snlomon l'hl' ha saputo cmonta: 
re :t e costruire un film fUOri 
del co mune, che non Ì' solo una 
antologia . una crestomazia del 
documentario, ma anche un'in­
telligente int erp retaziore della 
realtà, un 'i nt e rpr('tazione rispet­
t osa mente fedele a quella c ve­
ril à » chl' dii :l quest'opera, come 
abbiamo giil detto, un suggesth-o 
caratlel-C' di documentaz ione sto­
rica_ 
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FELLINI E TOBINO 

E' ormai noto, e sembra che 
sia a buon p u nto della realizza­
zione, il progetto d i Fellini di 
ricavare un film dal romanzo 
di Mario Tobino « Le libere don­
ne d i Magliano ~ : intendiamo 
parlare qui del film e dell'a u­
tore, poicllé questo é nato a 
Viareggio (pr ovincia di Lucca) 
ed abita a Maggiano (comune di 
Lucca), dove è primario dello 
ospedale psichiatrico. 

Tobino si occupò di letteratu­
ra fin da giovane e ha pubbli ­
cato varie ope re, che però si 
rivolgevano soprattutto ad un 
pubblico di letterati; invece con 
c Le libere donne di ~! agliano ~ . 
la sua arte s i rende aceessib ile 
ad un pubblico più va to, ciò 
cbe del resto ha dimostrato il 
succes o del romanzo. 

Come abbiamo detto, Tobino 
abita a ~iaggiano e lavora nello 
o pedale che sorge s u un pog­
gio in una fertile campagna, 
circondata da colline. Lo scrit­
tore ha l'alloggio nell'ospedale, 
e raramente se ne allontana, ec­
cetto per qualche brev corsa a 
Viareggio o a Lucca. /'ielle scar e 
ore libere, lavora per la lette­
ratura . restando chiuso in came_ 
ra ore e ore, alzato magari an ­
che di notte. 

Già anni fa Fellini aveva ma­
nife tato il desiderio di ricavare 
un film dalle c Libere donne di 
~lagliano :. : ma non lo avev amo 
preso t r oppo u l serio, tanto po­
co sembrava prestarsi il roman­
zo del Tobino ad essere portato 
sulla pellieola. InY(~ce ora i Ye­
de che eriss ima era rintenzione 
del regista. che è già stato qui 
a Lucca, ha parllato a lungo 
con l'a utore, e dovrebbe tornare 
prossimamente per iniziare il 
film. 

Naturalmente, per trasportare 
il romanzo u lla pellicola, ' i è 
dovuto molto cambiare : il film 
narrerà la storia di un giova ne 
medico, ch e vive tra " iareggio 
c Lucca , disordinato spiritual­
mente e moralmente, e che solo 
a contatto con le sofferenze dei 
pazienti, e di quei pazienti tro­
Hl il suo equ ilibrio, scopre la 
sua vocazi o lu' e decide di resta­
re nell'ospedale. Com e ved e. 
chiunqu e conosca il libro, si è 
rispettata soprattutto l'a tmosfe­
ra, lo stato d'animo del roman­
zo del Tobino cost itui to da un a 
serie di impressioni liriche un ite 
dalla comune ispirazione. 

La sceneggiatura del fil m, che 
ci si dice g ià pronta, è di Fel­
li ni , Enni o Flajano T u llio Pi­
nelli; per gli interpreti, si f a nno 
i nomi, oltre che della Masina 
nat u ralmente, nientemeno che di 
Montgo m ery Clift o Grego l'y 
Peck, di Maria Schel!. ccc. 

G. Barsotti 

VIAREGGIO 
ANCORA FELLINI 
E IL SUO PROSSIMO FILM 

(La n otizia d i Barsotli da Luc· 
ca c i viene confermata da Al­
fonso Musone). 

Il regis t a Federico Fellini ha 
YÌ s itato in Viareggio g li «han­
gal' '' dove si costruiscono i carri 
carnevaleschi ed altri luoghi ca_ 
ratteristici della città; ciò in re­
lazione ad un progetto di film i 
cui esterni dovrebbero essere gi­
rati in Lucca e in Via.reggio; 
tale film, la cui seeneggiat u ra 
elaborata insieme ai suoi fedeli 
collaboratori Pinelli e Flaiano, 
pare ia già a buon punto, trae 
spunt o dal libro « Le libere don_ 
ne di ~!agliano " dello scrillore 
viareggino Mario Tobino, psi­
chiatra, che descrivc le espe­
rienze di carattcre medico dello 
stesso scrittore. 

Con questo film Fellin i sem­
bra abbandonare quel mondo di 
disereda ti e di vagabondi che 
aveva descritto nei su oi u ltimi 
film, e aVVlclUarsi a descri­
zioni pi ù spiccatamente psicolo_ 
giche nonché ad una critica del 
mondo della media borghesia di 
provincia, che già si intravede\'a 
nel film c I Yitelloni ~ . 

Speriamo che il progetto del 
film po a essere realizzato, 
perché il sogget to offr e l'occa­
sione per un'opera impegnativa, 
che potrebbe mostrare un Felli­
ni diverso da quello dci suoi 
ultimi film, teso ver o posizioni 
più introspettive e di critica di 
un costume. 

Alfonso Musone 

PESCARA 
così NON È POSSIBILE 
CONTINUARE 

S ono stati presentati in cittil, 
i n questi uIti mi mesi. L e ami ­
che :. . « L 'u omo e il diavolo ,. , 
« L a fortuna di e sere donna » e 
« Bacconli romani » che è mol­
to piaciuto al grosso pubblico; 
« L a fortuna di essere donna ,. , 
invece, non h a avuto buon esito, 
ma . la causa è, probabilmente, 
la temperatura polar e del lo­
cale iu cui è stato presentato. 
Vn nu ov o cinema è stata inau­
gu rato; lo hanno chiamato « S . 
Marco ,. in omaggio alla compa­
gnia di assicurazioni che lo ha 
co Imito. 

L'attività d<!l circolo dcI ci­
nema è st ata m o llo scarsa in 
questi ult imi tempi , a ca u sa di 
alcuni permessi non a rrivat i in 
tempo dalla presidenza del Con­
siglio, dei r itardi dei t rpn i a 
cau sa del maltempo, c special­
m ente per una cert a confu sione 
crcata dalle nu ove disposizioni 
mini steria li. A questo s i agg iun­
ga l'assoluta mancanza di sen­
sibili tà delle locali autor ità che 
hann o rifiutato il permesso d i 

Burt Lancasler in «Trapezio" di Carol Reed 

proiezione a « 'l'hl.' Count» di 
Chaplin e a cartoni animati con 
Topolino e Paperino. 

Purtroppo anche le discussio­
ni sett imanali dei film presen­
tati nelle sale cittadine si son 
dovu te interrompere per la di­
serzione dei soci che vorrebbero 
t'he fossero dirette da critici di 
grido che d 'altra parte il Circolo 
non può chiamare per mancan ­
za di mezzi. 

Cos i dopo a lcuni m esi d i re­
lativa efficienza il Circol o del 
cinema si trova di n u o vo in 
c risi , un a crisi principalmenle 
finanziaria (dovuta alla asso­
luta mancanza di corrett ezza di 
certi organi cittadini molto pro ­
dighi di promesse eb e regolar­
mente rimangono tali ) ma an­
che una crisi di int eresse da 
parte della cittadinanza. La 
maggior parte dei soci del cir­
colo non hanno ancor a y ent'a ll­
ni e g li altri, quei pochi ssimi 
profess ioni s ti e i \'ecchi soci che 
sette anni fa fonda r on o il cir­
colo, e Yi lano con cura le proie-

zioni ed ogni manifestazione 
orga nizzata da l circolo riservan­
dosi poi di protestare energi ­
eamente se una v olta non rice­
vono in tempo un invito che il 
s egretario non ha l oro mandato 
avendone, dopo decine di proie­
zioni e di riunioni alle quali il 
socio non era più intervenuto, 
dimenticata pers ino l'esistenza. 

In queste co nd izioni è piu tto_ 
sto d i ffic il e che il c ircolo possa 
cont inua r e a vh'ere, non s i può 
pensare d i and ar'e a vanti co n 
ipotetiche sO\'venzioni di Enti 
locali, con vari palliatiyi, il Cir­
colo deye reggersi con le quote 
dei soci p finché questi saranno 
tutti st udenti di 'cuola media 
ai qu ali li Oli sa r ebbe onesto 
chi edere più di quelle poche 
cen tin a ia di lire che pagano, il 
Circo lo potrà a y ere anche mil­
le soci, Illa non riusc i rà Inai a 
sostenere l'onere di un program. 
m a anche min im o. Il Circo lo 
di Pescara non dispone uè di 
una sa l a nè d i pI'opl'i e attrez­
za ture, tutt o de"e essere paga to, 
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affittalo; venticinque m ila lire 
per una jl"oiezione forse faran­
no sorridere i dirigenli d i altri 
circoli, ma rostituiscono il co­
sto di una proiezione a Pescara, 
e sono una parte vistosissima 
del bilancio attuale del nostro 
circolo del Cinema. Il Circolo 
del Cinema di Pescara è l'ente 
culturale più « antico della no ­
stra rittà », gli a ltri sono morti 
tutti, u ccisi dalla indifferenza di 
una cittadinanza sorda, insen ­
sihile. o rgogliosa della propria 
cr~l ssa ignoranza; adesso senl ­
bra chl' l'ora sia suonata anche 
[>l'r lui. 

l-n mese di permanenza nel 
direttivo del Circolo del Cine ­
ma di Pescara è una esperienza 
unica, irripetibile. Il Circolo ha 
presentato ultimamente « Yam­
pyr » di Dreyer, il film non è 
piaciuto, o ra l'attività è sospe­
sa : s i spera di riprenderla en­
tro il mese. E' arrivato inta nto 
l'elenco dei film vistati dalla 
presidenza del Consiglio; non è 
gran che. 

Luciano Arancio 

VENEZIA 
BRUTTO Il CINEMA 
SCARSO Il TEATRO 

Nel settore dello spettacolo 
Venezia non ha mai dimostrato 
l'ecessiva vitalità. D'estate, tut­
tavia. alcun e ben congegnate 
manifestazioni promosse dallo 
Ente Autonomo della Biennale 
ril'scono a dare a \'enez ia l'il­
luso ria Yl'rnice di una città dove 
h anno luogo rappresentazion i 
t ea trali spesso di alto valore, 
proiezioni cinematografiche al­
la :'Ilostra del Lido, concerti e 
I11l'ssa in scena di opere quanto 
mai inte ress:!n t i. Le t n", artico­
laz ioni dl'lIa Biennale che ri­
guardano il teatro, il cinema . la 
mu s ica . s otto forma di festh- a l. 
hanno modo insonlma di confe_ 
rire alla città un d ecoro cultu­
rale che ,'i c n e qua s i t ot almcnte 
a mancare d'inverno , In ques ti 
ultimi m esi abbiamo ,'i5to che 
le sorti di q1lalche buon spet­
tacolo cinematografico, fatte le 
debite eccezion i per qualche 
r a r o film apparso nei normali 
circuiti, sono affidate al Cine ­
forum e al Circol o Pasinl'lti, 1\e 
abbiamo esaminato i program­
mi l' in seguito tirerem o le so m­
mC' della loro attività presente, 
Parlare del teatro, a \' enezia, 
sign ifi ca toccare un tasto poco 
simpa ti co, perchè la g rossa spi­
n a confitta nel cuore della città 
è sempre l a chiusura d e l Gol­
doni, antico e glorio so l<~atl'o 
eh" per vari m o tiYi nOn si ò 
ancora riusciti a rinlelle,'C' in 
ses to, affinchè ne sia ripristi­
n a ta la eordiale ospitalità alle 
compagnie di prosa itali,"1l' , A 
parte un carro di TC'spi. che 
s\'olgC' dignitosamente un a sua 
:1tti,-ità di diffusioJ1(' popolare 
di opere ormai da decenni en-
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tra t e in rC'pe r torio, già collau­
dale ad usu ra, l' u nico l ocale 
f u nzionante è la sala del Teatro 
del Ridotto. Q u i si :1lternano 
per lo più le locali e ,'al or05e 
compagnie di Gianni Ca\'alieri 
e Car lo l\Iicheluzzi, quando non 
giungano sulla piazza per un 
frettoloso passaggio altre trou­
pes in giro per l'Italia . Dopo 
una breve permanenza del Car­
rozzone di Fantasio Piccoli, pre­
ceduta da una conferenza illu­
strati"a del regista, tenuta aJla 
l'ni"ersi là Popolare, è di que ­
sto p eriodo la sosta della com­
p agnia minima facente capo a 
Franca Valeri; è in cartello 
l' .;: Arcis o polo » ed è probabile 
che per l'occasione i veneziani, 
propensi come sempre aJla ri­
sata, non disertino la sala do,'e 
si daranno le recite. l'na seria 
iniziati"a culturale nel campo 
deJlo spettacolo è queJla di Gio_ 
vanni Poli, regista e animatore 
del Teatro deJl'Uniyersità di Ca' 
Foscari, che nel giro di alcuni 
anni ha saputo dar vita a una 
compagnia affiatata. Molto buo_ 
no il successo recentissimo del 
<l: Ballo dei ladri ,. di Anouilh, 
con protagonisti Cesarina Vighy, 
Luisa Massaggia, Sissi Bonacini , 
Nane Zennaro, Umberto Tro­
ni, Bruno Cioffi, Franco Zardo, 
Prossime manifestazioni saran­
no cost ituile da letture di 
Bl'echt, Gonciaro\' (una riduzio­
ne t ea trale dell'« Oblomov ,.), 
Sa rtre, Girodoux, Saroyan, Stein­
bec.k, In-ing Shu\>', Garcia Lor­
ca, ecc. comment:!te dai Proff, 
Krem es, Gasparini, Battaglia ed 
altri. Altro cenno merita l'ini ­
ziatÌ\":l del gio"ane Cassini che 
da qualche tempo replica a S. 
Basso la lettura del " Pro('esso 
a Gesù» di Di ego F:!bbri, assie -
111l' ad alcuni vo lonteros i attori, 
Paolo Grassi ha o r ganizzato un 
n u o ,' o complesso: quell o del 
« Tcatro di \'enezia ' il cui sco­
p o precipuo è di fa r conoscere 
in tutta It a li a alc un,' tra le più 
belle produ zion i del teatro dia_ 
It·Uale . Finora sono stati messi 
i i! scena " La casa nO"a " e « La 
famegia dell 'a ntiqu ario di Go l_ 
doni . P ecca to p e rò che la com­
pagnia non abbia ancora potuto 
prodursi a Venezia, Sl'nlpre a 
eausa della precaria situazione 
d C' lIe sale da spettacolo, Proble_ 
ma questo che , 'a ri solto "adi­
cal nlente, e soprattutt o con un n 
certa urgenza , se non s i "u ol 
ri schiare di sopire anche questi 
stimoli ed interess i a che \-e­
nezia abbia una su a cont i n u ati­
va e dignitosa attività pure in 
qUl'sto setto re. 

CATANIA 
ATTIVITÀ C.U.c. 

C.d.C. 

II C.ll.C. di Catania ha con­
c.luso, con un totale di undici 
proiezioni, la prima parte del 
programma del suo IV anno so-

einle. Le difficoltà rebti\'(' al 
nol i:'gg io dei film della Cineteca 
Italiana non hanno permesso lo 
s,'olO'imento di un ciclo COlnpll'­
to ed omogeneo: nla sc si gu:!r­
da al , 'alore s ingo l o dei f ilm fin 
qui Yisi onati, non e'è che da 
restare soddisfattI. 

Le ultime proiez io ni hann o 
sottoposto all'attenzione d e i so­
ci alcune fra Il' opere pi il n o te­
"oli nella storia del ci nel113: 
" Luisiana Story ,. di Fl a herty, 
« Tabù )} di :\Iurnau. ,, 14 Lu­
glio di Clair, « Lampi sul ~Ies­
sico di Eisenstein ed infine 
" La madre )} di Pudo"kin. 

Esau1'Ìto il primo ciclo di 
proiezioni , il secondo ha a"uto 
inizio recentemente con un film 
particolarnlente interessante: 
« Pensaci Giacomino ! ,. . 

Il dibattito che ne è seguito è 
stato concorde nell 'attribu i re il 
merito del film pirandelliano al ­
la magistrale interpretazio ne 
del ;\lu sco. 

Franco Truglio 

SANREMO 

TROPPO RIGORE 

Purtroppo, mal grado t-lltti gli 
sforzi ed i tentati"i fatti dai 
dirigenti de l loca le Cine Club, 
non è stato più possibile effet­
t u a re una di que lle manifest a ­
zioni c inernatoriali che in pas ­
sato ('os i largo consenso ave" :!­
no a,'uto dalla cittadina nza. 

Inflessibili appl icaz io ni di 
norme di legge vi e t ano, almeno 
qui a Sa nrem o le proiezioni che 
non s ian o fatte in l oca li muniti 
di apposita « agi bilit à ,. cinema­
tografica , In parole pO" crl' il Ci -
11<' Club può pl'ogr:unmare 010 

in ... s3le cinematogr:!f iche. Scar_ 
tati i " mattin~l" 1)('1' he s i ste ­
ma t icamen te d isertat i da i a nre ­
mesi è o,-vio che l'unico l ocale 
disponibile rimane il teatro d el 
Casinò .\Juni cipale ch e, p erò, i> 
prh'o di ag ibili tà p('r proiez ion i 
ei n e m atogr •• fic h e . l-n funziona­
ri o resp\)l1sabile. a l qual e un di­
rigente- del Ci ne Cl u b ri " o lge v a 
una preghiera p er ottenere un 
permesso proyYisorio di proie ­
ZiO lW, hn fin it o per dire un p oco 
seccato : « fate un a bella r ec it a 
p non se nc pa rli p iù ~ ... 

Pocanzi abbiamo detto: <: .. ,aL 
men o qui a Sanremo » , inf ntti 
ci r is u lta c h e a ~Iil a n o, ' 1\ o ma , 
flergarno . TIo,"igo, Casa le ecc. i 
locali Cine Cl ub orga ni zza n o 
mani fe s tazi o n i c i ne-amatoria l i 
co n tulta tranquillità in t ea tri , 
,al(' di o rg a ni zzazi\)J1i priva t e e .. . 
in :\lll Sic Hall. 

11 buffo tip ll a qu es ti one è che 
il C ine Club Sm1l'emo, m a lg ra­
do le numl'ro si ssi nw richi e ·te 
loca li, non ha p otuto a ncora fa ­
"e un a serata dei s u o i migliorI 
<: cortomctraggi ,. m e ntre. al con­
trario, gli stess i sono già stati 
"isionati in tutt a Italia presso 

i "ari Cine Club aderenti alla 
FEDIC. 

:\Ientre possiamo capire un 
particolare rigore normali \'{) per 
quello che riguarda le sale pub­
bli che con proiezione iu 16 mm .. 
non si c.omprende perchè si YO­

g li a coinvolgere in tale rigore i 
Cine Club l' come mai non ci ia 
a n<, o ... l stato nes u n responsa­
bile della FEDIC che abbia falto 
i necessari passi ed abbia spie­
gato le grandi differenze che 
passa no tra le proiezioni cine­
amatori:!li dei Cine Club, con sco­
pi puramente didattico-culturali 
e quelle fatte in sale pubbliche 
con uni pale emente speculativi. 

A. Sanremo il cineamatori mo 
de"e lottare con una sorta di 
c cortese ,. guerra a base di arti ­
coli e dispo izioni rigidamente 
applicate con geometrica, preci­
sione. 

Il :\! a estro Pippo Barzizza PrI'­
sidente del Cine Club ~anremo 
malgrado i suoi molteplici im­
pl'gni professionali, continua n 
batter i per un sempre maggior 
successo e sYiluppo del sodalizio 
da lui diretto, in questo ottima­
m en te coadiu"ato dai fidi colla­
boratori del Consi !io Direttiyo. 
In tal sen o pare che il Club 
abbia ottenuto la promess 
« , ·e rbale . da parte delle Auto­
rità Comunali di avere in u Il 

un vasto e centralissimo locale, 
a ltrimenti inutilizzato, che po­
trebbe dar posto, oltre che ad 
alcuni " ani di sen-izio, ad una 
ampia sala capaCe di circa 300 
po ti, 

I dirigenti del Sodalizio n­
l'l'mese a icurano che con tale 
sala - dopo un paio d'anni di 
atti Yità - doterebbero il Gioe 
Cl ub di tre proiettori a 35 rom, 
16 mm. e 8 mm . tutti ad arco. 

G. Candiolo 

BlELLA 
CONCORSO SOGGETTI 

Sembra che il Cineclub Biella. 
dopo l'elez ione del nuovo Con­
sig li o e del nuo,-o presidente. 
a bbi a intenz ione di occupar i 
ser ia m ente a nche dei cinearoJ­
tori. PC'J' prima cosa si è cercnto 
d i app ia nare i gra" i attriti l'hl' 
esiste"ano tra il Cineclub ste -
SO ed un gruppo di oci riuni­
ti i in un Cent ro Studi facenti 
parte d e ll'Associazione p~rti\'o­
cultura le denominata c: l nlone 
Gio ,-a n e Biella ». l'Ila rumoro a 
polem ica era infa lli orta fra i 
due gruppi che ave,'ano minac· 
c iato tuoni e fulmini estenden­
do la faccenda in campo nazio· 
n a Ie con l'i n"io di memori.~i ,t 

jC'ttere a tutte le massime nn: 
s te ci neamatoriali ital iane, Po, 
tutto s i è accomodalo, s'è fatta 
la pace e l'un ica che ci hn ri­
messo è stata la reputaz ione c,­
neamalol'iale biellese. Per ora 
non l'i mane che aspetta re augu­
randoci che non si debbano [1 -
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P('((' l'l' ~ilTlili ":'11I'itTI t' IIlalill­
It'~ i t' (']", 1:1 Iluolla \'olonlù 1l(1I1 

\'cllga m"llo. 

lu"llllenlt' IIUJll l' r,, ~i t" ilH':\llla ­
Inri l,i(' ll t's i lIon sia Ull fuoco di 
pagl ia de~li Ila lo a t"on ~um:1 r ~ i 

~t"nza l'bullali pos itivi. 

Giuseppe Sacchi 

UDINE 

CIRCOLO DEL CINEMA 
A GONFIE VElE 

Tulli hanllo yi s to: «!\farct'l­
lino pan y vin o » . l'l'l' ulla quin­
di"illa di g iorni iII citti\, nOli 
s't' parlato d'altro. Anchc le 
pubblicazi o ni locali hanno COII­

validato il co mmosso cntu~ia­
smo popolare ospitando consi­
derazioui " commenti dcgni di 
n o ta. Su « Studi e rÌ("crche della 
Scuola Friulana » "'aller Fa­
glioui ha csaminato il film in 
rapporto allo cottante problc ­
ma deIla cinemalografia pcr ra ­
gazzi, mentre su « His\'eglio ~ 
Gianni Greg o ricchio l o ha sal u­
talo co me il film « di cui a\.·c­
vamo bi ogno ~ . 

\ 'a ri ~OIlO i progdti di llll­

zill ti\' e cd un o di que s ti ha già 
dalo i ~ u oi pt"Ìmi frulti. Si trat­
ta di un cOllcorso pel' soggetti 
cincmatografici handito dal Ci­
lIeclub cd e~te so a tulti i ('ine· 
amalori della proyincia. La g iu­
ria, composla da Ald o Blolto 
Baldo, presidente del Cinecluh 
Biella, ltalo Martinero (soc i o) 
c da Fidia Savio della GiO\'an c 
Biella, ha visionato i ~oggetti 
pervenuti ed ha pl'erniato: 
« L'Angelo. di Carlo Caselli. II 
second o premio è tocca to ad 
«Amore per tre :. di Carlo Gui­
do ed il tcrzo premio a pari 
merito al soggetto «A n ghin 
go. di Pier Giorgio Tamaroglio 
e « L'invidia fuori po ' to ~ di 
Piero Bertolini. Nel giudizio per 
l'a s egnazione d~i premi è stato 
tenuto presente il fattore adat­
to alla realiz=azione da parte di 
dilettanti . cosicché alcuni SOllO 

stati esclusi in partenza. Il sog­
getto premiato sarà realizzato 
a spese del Cineclub cbe lo pre­
senterà come film sociale al 
prossimo Concorso di \[onteca ­
tini. Si tratta di una fiaba p o e­
tica cbe presenta non poche 
difficoltà di sceneggiatura per 
cui sembra cbe verrà .bandito 
un altro concor o per la miglio­
re sceneggiatura tratta dal sog­
getto in questione. Anche que­
sta può essere una buona idea, 
ma non vorremmo che si finis e 

con l'esagerare giungcndo a fare 
un concorso per la più bella 

Malumore in città (ed in pro­
YÌnda) aochc pel' II [('!t o ~ di 
De Sica. Qui non ei si rende 
conto co me mai la partc de! 
fri ula no Natalc sia andata ad 
un tric ' tino. Se la celta del­
l'autorc\'ole rcgisla fosse caduta 
su Humphrey Bogart o u un 
o CUI'O opera io calabresc nessu ­
no a \Tebbe trovato da ridire, 
ma poichè De Sica ha avuto la 
discutibile idca di affidar<' il 
ruolo di un friulano ad un friu­
lano, anagrafica mente e somati­
camente tale, non si capisce 
come mai abbia concentrato tut­
to il suo intercsse su Trie te c 
su altre città che di friulano 
non hanno proprio nulla, limi­
tandosi pcr quanto riguarda il 
Friuli a fretto lo i sondaggi per 
interposte persone. 

CorneI Wilde e sua moglie Jean Wallace nel film «La paura 
bussa alla porta " (u Storm Fear ,,), in cui il popolare attore 

debutta come regista 

l'ritta della parola fine; infalli 
si parla di un concorso anche 
per la parte di protagonista. 

Comunque non pos iamo cbe 
plaudire al risveglio del Cine­
club a u gurandoci tuttavia che 
l'enlusiasmo che ba preso at-

Il CiI' '010 del Cinema ha ini­
zinto il settimo nnno di alti­
Yità con « lgetzu :\Ionogatal' i » 
(137· proiezione), a cui hanno 
falto seguit o : « Snnsho Dayu » . 
« Antiche leggende cecos lovac­
che » (presentate da Flnvia Pau-
lon) e Boris Goduno\' » . 

Yi\"amente attesa è la « per­
sonale » di Hcné Clair che com­
prenderà: « A noi la libertà » e 

Quattordici luglio :. . 

Il Circolo dd Cinema va a 
gonfie vele . F o rse tl'a il folto 
pubblico dei soci "i è qualcuno 

ch,' h a condizionalo la ~lI" (la 1'­

ledpazi o lle ad un pl"t'ci~o <10-
vt're « m olldano » o « sll"hi~1 i­
C d » ,u na lu IIga «-ol"Ìa ti i ma,'­
chine, spcsso sf''''zose, ~1"zi"",1 
fuor i ddta sala), tuILI,'i" gli 
cvelltuali « s lIob » siano i "ell­
vellut i poichè pro prio grazil' a I 
loro con tributo, que lli dl(' 
"SII")) " non SOIlO ed amallO il 
CinCf11a in UJllilt ù . P():--~(lIlO 'e­
dere k squisite ghiottollel'i" fil­
InÌt'hc clK' il henemerito ,od:t ­
lizio s('tlirnanalmcllle pr",,·lIla . 

Mario Quargllolo 

A proposito dei "Cineamatori a R apallo" il dotto Darvino Batti stell a. 

consigliere della FEDIC c~ scrvve: 

Egregia Redazione di inviarLe queste poche l"Ì- la stessa cosa; e le di - nulla vic!a che si orga-
"Cinema" gIJe di chiaI·imento. vel'se Fedt'razioni Nazio- nizzino Mostre , Fcstivah. 

I cineamalori sono riu- nali sono afJìliale alla Ras segne di ogn i genere 
I l \"ostro egregio collabo- niti nei Cine Clubs, fed(' _ Cnio Tl lnfenwtionllie du a carattere regionale, na-

ratore Claudio Bertieri, rali nella FEDIC ( Fcde- Cin éma d'A,mafellr ( l! TI z ionale o internazionalt' 
all'inizio dell'arlicolo sul raz ion t' Italiana dei C i ne CA ), che indicc 'ogni a nno (salvo i dovuti Ilulla os(a 
recentc Festival di Hapal - Clubsl, la quale indice il Concorso Internazionale delle organizzazioni utlì­
lo, pubblicalo su « Cine- ogni an no il Coneor 'O Na_ - unica SUtl manifesla- ciali), che nOli possono 
ma » n. 159, i diversi con - zionale _ llnicl! sua ml!- ~iOlle ufficiale - chc si però o\'yiamcnte es~el'C 
corsi insil'm cOllfonde: nifesia=ione ufficiale _ svolge og ni anno in una confuse con i suddetti 
~!ont ecafini. Salerno. Ha- che solitamenle si svolge Nazione differente, solita_ Concorsi annuali ufliciali 
paIlo . . " cYidcntemente a Montecat ini nel mcse mente nel mese di ago to delle Federazioni Nazio­
pel"chè Ilon è facile oricn- ed al quale partecipano nali e della Unione Inter­
tarsi in tnle seha di ma- di luglio cd al qualc par- le Federazioni ad essa n aziona le. 
nifestaziolll. Hitcngo pCl"- tecipallo suoi Cine adl'renli. In Itali a, Hasscgne. "I(L 
tant o ulilc per i l ettori Clubs. Queste sono It' sole ma- stre o Fest intl s inlel"lla-
della Sua pregiata rivista Negli altri paesi avviene nifestazioni u1liei ali; ma ziona li vengono organiz-

zati un po' dO\'lIIl<IUe l' 
hann o abitualmente p:lr­
licolal'i ca ra l teri ~tichl' .' 
~ petiali zzaz i()ni: a Cnt'l i­
Ila d 'Ampt'zzo ('"dl'cip,l n" 
i film spodivi: :1 '1"1"<'nl". 
i film della m Onla;!na: :I 

\-el·onll . i film medico-chi ­
rurgici; a Salt' l"no. i film 
a formal o ridotto cn n Il' 
sezioni èllnatori. c:hi(,uJ'~i­

ci e profcssionali; a Ba ­
palio, i film d"liIla!ol"e 
quasi escl u si \'amcnlt·: t'cl 
altri ancorn .. . 

(d. b.) 
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che la tua sensibilità è toccata dalle punte 
retoriche abb ondanti di quel film . lo, t i rip e_ 
t o, preferisco Marce llin o pan y vino . 

Mi chi edi informazioni su L'eco de l cine­
m a : ha sos p e so l e pubblicazioni n el dicem­
bre del 195-1. 

n i , Gl enn Farrel, H elen Winson, Preston Fo­
ster. (W.B.) . 

· ~ 

PAOLO FRANCHINI (Via Montebello , 84, 
Firen ze) com u nil'a a l l ettor e Vi sconti che il 
soggetto d e l f i l m Th e Adven lllres of Don 
J /la n , prod. ,\' .B . 1948, è dovuto a H erb ert 
Delmas e n on a G. Oppenheimer, H. Kur ni tz, 
che son o invece gli scen eggiator i. Inoltre d e­
s id er er ebbe m ette r s i in con ta tt o con Vi sconti, 
\V. Ch isa lè, F. Castel noyi , R. Sulla m , e con 
q u a l s iasi a ltro sch edatore d isposto ad ai u ­
t a rlo n ell a compilaz ion e d i un o sch edario 
co m p leto dci f ilm a m erica n i prese n ta ti in 
Itali a d a ll a f i ne dell a gu er ra ad oggi. 

Il 13 n on risponde (1 3 Rue Ma deleine), re­
g ìa : H en r y H athawa y; sogg . e scenegg. : J ohn 
Monks j r . e Sy Bartlett; fo to : Norbert Bro­
di n e ; scen og r.: J a m es Base"i e Mau rice 
R a n sfor d ; mus ica : Da y ld BuUolpb; m onta g­
g io: Harm on J ones . Int . : J a m es Cagn ey, 
Ann ab ell a, F rank Latimor, Richa rd Conte, 
'Va lte r Ab el , Melville Coo p er , J a m es Crayen , 
Sam Jaffe, ~Iarcel Rou sseau , Rich ard Gordon 
E , 'ere t t G . Marsh a lI , BIa n ch e Yurka, Alexan~ 
der Kirkla nd, Pet er y on Zerneck , Alfred L in ­
der, Ben L ow , H or a ce Mc~Iahon , Rola nd Be­
langer, Donald R andolph . 20th Cen t ury F ox . lige~ 

Il Postiglione 
GIOVA NNI AMERrO (Ca nelli - Asti ). Non 

cr edo s ia il caso di ini ziare l a di scu ss ion e 
sui va lori d i Peppino e 1'io letfa di l\I a urice 
Cloche e Mar-ce llino pan y v ino di L ad isl ao 
Va j da ; n é mi sembr a il caso di indagar e se 
Vi ttorio l\la nunta, il pi ccolo inter pret e d i 
Peppino e Yiolelta s ia pi ù espressiv o d i Pa­
bli to Ca lvo o vicever sa. T u sci u n entu si ast a 
d el f ilm d i Cloch e e ti senti for t e i n questo 
en t u sias m o dalle parole di .J ohn Ford il qu a ­
le a \Tebb e detto che Pepp ino e r ioletla è i l 
fi lm che predilige . l o non son o d'accordo con 
te e q uind i dissen to dal giud izio di Ford che 
11 0n fa certa m ente t est o. T u p a r li di um a ­
n it à con tenu ta i n Peppino e r ioletta ; a m e 
sembra invece, che se u n d ifetto q u el fi lm 
ha, sta proprio nella manl'anZa d i uma n ità, 
nell'art ificioso e nel caramelloso . Co m e ved i 
io p r eferisco il fi lm di Vajda e r iten go, 
q u ind i, che non s i possa neppu re i n iz iare il 
discorso che t u \-on'esti fosse fatto in q u esta 
sede . Ti piace Pepp ino e l'iole tta? Vu oi d ire 

BRUNO BEN IZZ I (Torino). E r co i dati : 
Cambi ed acquisti 

REGOLAMENTO DELLA «RAS­
SEGNA INTERNAZIONALE 
DEL FILM SULLA RESI­
STENZA. 

l. - Il Comune di Bologna, 
orgcmizzatore delle prime ma­
nifestazioni biennali' artistiche 
e culturali della Resistenza, in 
conformi à al mcmdato ricevu­
to dalla Associazione Naziona­
le tra i Comuni decorati di 
Medaglia al Valore Militare 
(Associazione sorta dal Conve­
gno di Modena del 13 Dicem­
bre 1953 e della quale è Pres i­
dente l'on _ Pertusio, Sindaco di 
Genova), e nello spirito dello 
art. 2 della Associ~zione stes­
sa, il quale impegna gli Asso­
ciati all'affermazione e alla ce­
lebrazione dei valori e delle 
virtù eroiche che si espressero 
nelle lo tte per !'Indipendenza e 
per la Liberazione, promuove, 
oltre ad un con orso per una 
Antologia e ad una Mostra di 
Arti figurative del Risorgimen­
to e della Resistenza, una Ras­
segna Internazionale del film 
sulla Resistenza. 

2. - Alla Rassegna sono in ­
vitati a partecipare, con opere 
di produzione nazionale o rea­
lizzate in co-produzione, le se­
guenti Nazioni : Bulgaria, Ceco­
s lovacchia, Cina, Dcmimarca, 
Francia, Germania occidentale, 
Germania orientale, Giappo­
ne, Italia, Jugoslavia, Polonia, 
Romania, Ungheria, U.R.S.S., 
U.SA 

3. - La Rassegna si svolge­
rà a Bologna dal 7 al 14 apri­
le 1956 e si concluderà con un 
Convegno nazionale sul tema: 
«Il Cinema post-bellico e la 
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Fronle del Parlo (O n the " 'aterfront); re­
gia : E li a ](azan ; ai u to-reg ìa : Charles ~L Ma -
Gu ire; scenegg. : Bu d Schulberg; scenogr.: R i­
chard Day; foto : Bor is I(a ufm a n ; m u sica : 
Leonard Bernstein ; m ontaggio : Jame s ~l il ­
f ord: t r u cco : Fred R y m e. In t. : ~larlo n Br an­
do, È\"C ;\lar ie Saint, -Lee Cobb, ]~ arl ~lalden , 
Rod Steiger, Pat Henning, Ja m es " 'ester fie ld, 
Leif Ericso n , Ton y ~l au ri ello, J ob n Hamil ­
ton, John Heldab r and, R u d y Bond. Don 
Bl ackm a n , Arthu r I{eega n , Ba'r r y ~! ac-ollum , 
:'l ike O'Dow d, r.larty Bal sam, Fred Gw ynne, 
Thomas Hanley, Anne Hegi ra. ( :'!. G.~!.). 

Pier L ui g i Pellegr ini (P iazza de ll a Vitto­
ria 27 _ Li ,-orno è i n p ossesso d ei fasc icoli 
di . Cinema ,. (nuo" a serie) da l n . 5 a l n . 14 
e dal n. 16 al 19 compr es i. Cambierebbe 
detti fascicoli, com e nuovi , con « Cinema .. 
(y ec hia serie) nn . 11 2, 11 5, 117, 157 o d a l 
161 in poi, o con «Cinem a ,. (nuo, 'a serie) 
nn. 67, 68 o dal 75 al 147 compres i, oppu re 
con « Film Riv ista » da l n . 1 a l n. 16. Il 
ca m bio lo farebbe v ol enti eri con qualcuno 
dei lettori di « Cinema », scambiando a ll a 
pari u n fascicolo con u n altr o. 

lo sono lln evaso ( I Am a Fugitive from a 
Cha in Gan g), reg ìa: Merv,n Le Rov : sce­
neggiatura : Sher idan Gib~ ey, Brow :O - Hol ­
m es; foto : Sol Poli to; tru cco : T. " 'estmore ' 
m ontaggio : \ Vi ll iam Holmes. Int. : Paul ~lu ~ 

Franchini Paolo (Via. ~l ontebe llo, 84 -
Firenze), cerca « Screen ,,'orld e c Index de 
la cinématographie frança ise .. d i qualsiasi 
anno e in qua l siasi co n d iz ion e ; a nche a 
pezzi. 

Resistenza~. Verranno proiet­
tati due film al giorno. L' in­
gresso alla visione dei film 
sarà gratuito. 

4_ - Gli Addetti culturali 
delle singole Ambasciate o Le­
gazioni sono cortesemente in­
vitati a presentare un elenco 
di film ;ulla Resistenza, indi­
cando in ordine di preferenza 
due film a passo normale, che 
ritengono = rticolarmente si­
gnificativi dal punio di vista 
artistico . Possono segnalare 
anche materiale documentario 
e cortometraggi. 

Per ogni film proposto è ne­
cessario inviare ogni utile in­
formazione, compreso un rias­
sunto della trama e, possibil· 
mente, alcune fotografie di sce­
na. Le proposte vanno indiriz­
zate, non oltre il 5 Marzo, a l 
« Comitato Orgcmizzatore della 
Rassegna internazionale del 
film sulla Resis tenza ~ presso 
l'Assessore alla Pubblica Istru­
zione del Comune di Bologn a. 

Del Comitato organizzatore 
fanno parte il prof. Giuseppe 
Gabelli, Assessore alla Pubbli· 
ca Istruzione del Comune di 
Bologna, G. B. Cavallaro, Gicm­
carlo Celli, Rocco Musolino, 
Aldo Pa ladini, Renzo Re nzi, 
Dario ZcmelU e rappresentcmti 
di organismi e a s sociazioni ci­
nematografich e. 

5. - G li Addetti culturali so­
no pregati anche di indicare 

quali film hanno il permesso 
di circolazione in Italia e quali 
ne sono privi. Per questi ulti­
mi, l'Associazione nazionale 
tra i Comuni decorati al Valo­
re Militare si impegna a fare 
quanto sarà possibile per otte· 
nere dei permessi straordinari 
di circolazione. 

6. - Dopo l'esame delle pre­
poste di film, il Comitato Orga­
nizzatore comunicherà ad ogni 
Addetto culturale quali sono 
stati scelti da presentare alla 
Rassegna. Le spese di tras or­
to saranno rimborsate dal Co­
mitato Organizzatore che offre 
ogni garanzia per la conserva· 
zione delle copie richieste. 

7. - I film non doppiati in 
Italicmo o privi di didascalie in 
italicmo, saranno presentati in 
lingua originale e al pubblico 
verrà distribuito un riassunto 
della trama. 

Ogni proiezione sarà prece­
duta da una breve presenta­
zione. 

Il pubblico sarà invitato ad 
esprime re u n giudizio su ogni 
s ingolo film attraverso un c re­
ferend um -. 

8. - Il Comitato organizzato· 
re comunich erà tempestiva­
m en te le date precise delle 
proiezioni, alle quali sarà gra­
dita la presenza di personalità 
dell 'arte e della cultura cine­
matografica apparten enti a lle 
varie nazioni partecipanti. 

.. CONTROLUCE ., 
UN NUOVO QUINDICINALE 

Il lO febbraio è uscito a Fi­
renze un nuovo qUindiCinale 
dal tit lo c Con roluce - (pagi· 
ne 20, Lire 70). Direttore è De-­
brcmdo TrovatelU, redattore ca­
po Adricmo Fabbrichesi. 

Il rogramma della nuova 
pubblicazione è quanto di più 
n. bile possa immaginarsi; no-­
blle ed ambizioso poichè in 
ven ti pagine ci si ripromette di 
occuparsi di teatro, musica, 
ccmzone melodica, radio, tele-­
visione e cinema. Roba da far 
tremare anche la iù a gguer· 
rita e preparata redazione! Ma 
i giovcmi che si sono gettati 
nell ' impresa editoriale non Ire­
mem . Poche fotografie e molto 
testo . Così abbiamo letto arti· 
coli di Italo Salvan, Guido Bru­
ni, Aldo Rocchi, Laura Fuà, 
Adelmo Damerini, Gualtiero 
Frcmgini, Emilio Poesio, Piero 
Lorenzoni, Marcello Jacorossi, 
Giovanni Foralossi, Lina Cané, 
Solas Boncompagni. La critica 
cinematografica è stata affida· 
ta a Sergio Frosali. Un ampio 
notiziario sui movimenti delle 
compagnie teatrali completa il 
primo numero della esordiente 
pubblicaZione a lla quale invia· 
mo auguri di lunga vita. 

Pasquale Ojetti, direttore re­
s ponsa bile ~ A u torwa zione nu­
mero 4737 - 15-7-1955 d el Tri­
bunale Civile e Pena le d i Roma 
- Editrice Cinema e Te a tro - 00· 
fus ione es<:1u,siva per l'Italia : 
A. G . I. R. E., Via Panama 68 
Roma _ ULa Fiaccola" Roma -

Borqo Pio , 70 
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WARNER BROS 

PRESENTA 

GARY COOPER 
In 

CORTE MARZIALE 

Protagonisti: Charles Bickford, 
Ralph Bellamy e Rod Steiger 

con 

ELiZABETH MONTGOMERY 
FRED CLARK 

in Cinemascope in WarnerCo'or 

Soggetto e sceneggiatura di MIL TON SPERLING e 
EMMET LA VERY - Musica composta e diretta da 01-
MITRI TlOMKIN - Gruppo di produzione: UNITED 
STATES PICTURES - Produttore MILTON SPERLING -
Regìa di OTTO PREMINGER - Distrib. Warner Bros 

• 
Nella recente storia militare degli Stati Uniti, il briga­

diere generale Billy Mitchell è una drarn=atica ed eroica 
figura. Valoroso combattente della pri=a guerra mondiale 
al comando delle forze aeree americane, nel 1925 venne 
sospeso dal servizio con perdita del grado per aver addi­
tato all'opinione pubblica la negligenza degli alti comandi 
verso la nuova arma aerea, sollecitando per essa mezzi 
adeguati alla sua crescente importanza_ Egli fu proces­
sato per violazione dell' articolo 96 del codice militare 
• per aver tenuto un contegno pregiudizievole» nei ri­
guardi del servizio. La Corte Marziale che lo giudicò 
derise le sue profetiche affermazioni che gli aeroplani 
avrebbe.ro potuto un giorno superare grandi distanze a 
velocità supersonica e che il nemico avrebbe potuto sfer­
rar~ un attacco aereo su Pearl Harbor. Il processo, che 
duro oltre sei settimane, ebbe un'appassionata risonanza 
nella stampa e nell' opinione pubblica. Oggi a 30 anni 
dal verdetto della Corte Marziale, il «New York Ame­
rican Journal ", rievocando il generale Mitchell in occa­
sione della prima del film, scrisse: «E' motivo d 'orgoglio 
per il nostro quotidiano e per tutti i giornali del gruppo 
Hearst ricordare che fummo tra i sostenitori di quell'in­
domito profeta della potenza dell' arma aerea nonchè delle 
sue previsioni che diventarono realtà ". 

Dalla vita di quell'uomo Milton Sperling e Emmet La­
very trassero la materia per il dramma che va dal 1921 
alla fine del 1925, e decisero di portarlo sullo schermo 
per la Warner Bros. Nel 1953 il Dipartimento della Di­
fesa diede ai cineasti il permesso di consultare gli atti 
del processo per la veridicità della rievocazione dei fatti. 
Gli sceneggiatori svolsero il dramma in tono documen­
taristico, senza inserirvi elementi melodrarn=atici di facile 
presa sul pubblico. 

.. Ecco un GIm appassionante, di eccel­

lente fattura! Esso prova che n on occor­

rono romanzi d 'amore. avventure piccanti. 

espedienti sensazionali per fare un film di 

eccezionale presa sul pubblico l't. 

THE FILM DAIL Y 

«Il merito della riuscita del film è an­

che del regista Otto Premmger , aderente 

ad ogni parola della sceneggiatura. La 

scelta di GARY COOPER per il personaqqio 

di Billy MitcheU risulta molto saqqia. Nes-

sun attore avrebbe reso come lui la pen­

sosa concentrazione e la schietta lealtà di 

propositi e d1azione. che caratterizzarono 

l'impetuoso generale » . 

MOTION PICTURE HERALD 

• CORTE MARZIALE con GARY COOPER 

protagonista. presentato ieri al Criterion 

Theatre, è un film di rc.ra potenza spetta­

colare. Il dra.mm.a è portato con tanta effi­

cacia che d imenticherete di aver di fronte 

attori e vi sembrerà di vedere e di sen­

tire personaggi veri di 30 anni fa _. 

JOURNAL AMERICAN 

('II Uno dei migliori film prodotti dalla 

Warner Bros_ A GARY COOPER dovrebbe 

essere assegnato il premio dell~ Accade­

mia per la migliore interpretazione della 

sua carriera lOt . 

LONDON STAR 

_. On film interessantissimo. Ho ammirato 

la qrande interpretazione di GARY COOPER 

e la vibrante rievocazione di fatti storici, 

mirabilmente conseguita dal regista Pre­
minqer _. 

DEUTSCHE PRESS AGENiUR 

« Un film meraviglioso . E' dinamite negli 

annali della cinematografia ". 

LOS ANGELES TIMES 



" IL CACCIATORE DI IHDIAHI" I é il 
'Itolo dello stupendo Cinemascope 
In Technlcolor, diretto da Andre De 
Toth, che ha lanciato, accanto a 
Klrk Douglas, la nuova stella ita­
liana, Elsa Martinelll. Il film, una 
8ryna Preductlon reaUzzate per la 
United Artlsts, sarà distribuito, nel­
ta prossima staglone, dalla Dear 
Film. Completano il cast Walter 
Matthau, Diana Douglas, Walter 
Abel, Lon Chaney , Eduard Franz. 
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